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I	PROVVEDIMENTI	PIÙ	SIGNIFICATIVI	DELLA	X	LEGISLATURA	

	
	

LEGGI	
	

LEGGE	REGIONALE	12	MARZO	2015,	N.	1	
MODIFICHE	 ALLA	 LEGGE	 REGIONALE	 14	 APRILE	
1995,	 N.	 42	 (DISPOSIZIONI	 IN	 MATERIA	 DI	
TRATTAMENTO	 INDENNITARIO	AGLI	 ELETTI	 ALLA	
CARICA	DI	CONSIGLIERE	REGIONALE),	ALLA	LEGGE	
REGIONALE	26	LUGLIO	2013,	N.	11	(TESTO	UNICO	
SUL	 FUNZIONAMENTO	 E	 L'ORGANIZZAZIONE	
DELL'ASSEMBLEA	LEGISLATIVA:	STATO	GIURIDICO	
ED	ECONOMICO	DEI	CONSIGLIERI	REGIONALI	E	DEI	
GRUPPI	 ASSEMBLEARI	 E	 NORME	 PER	 LA	
SEMPLIFICAZIONE	BUROCRATICA	E	LA	RIDUZIONE	
DEI	 COSTI	 DELL'ASSEMBLEA),	 ALLA	 LEGGE	
REGIONALE	 21	 DICEMBRE	 2012,	 N.	 18	
(ISTITUZIONE,	AI	SENSI	DELL'ART.	14,	CO.	1,	LETT.	
E)	DEL	DECRETO-LEGGE	13	AGOSTO	2011,	N.	138	
SITO	ESTERNO	(ULTERIORI	MISURE	URGENTI	PER	
LA	 STABILIZZAZIONE	 FINANZIARIA	 E	 PER	 LO	
SVILUPPO)	 -	 CONVERTITO,	 CON	MODIFICAZIONI,	
DALLA	 LEGGE	 14	 SETTEMBRE	 2011,	 N.	 148	 SITO	
ESTERNO	 –	 DEL	 COLLEGIO	 REGIONALE	 DEI	
REVISORI	 DEI	 CONTI,	 QUALE	 ORGANO	 DI	
VIGILANZA	 SULLA	 REGOLARITÀ	 CONTABILE,	
FINANZIARIA	 ED	 ECONOMICA	 DELLA	 GESTIONE	
DELL'ENTE)	 E	 ALLA	 LEGGE	 REGIONALE	 26	
NOVEMBRE	 2001,	 N.	 43	 (TESTO	 UNICO	 IN	
MATERIA	DI	ORGANIZZAZIONE	E	DI	RAPPORTI	DI	

La	 legge	 interviene	 su	diverse	direttrici	 intese	 a	 ridurre	ulteriormente	 i	 costi	 di	 funzionamento	degli	
organi	dell’Assemblea:	eliminazione	dalla	X	legislatura	dell'indennità	di	fine	mandato,	con	possibilità	di	
restituzione	 di	 parte	 degli	 oneri	 previdenziali	 ai	 consiglieri	 regionali	 che	 decideranno	 di	 effettuare	
versamenti	 alle	 proprie	 casse	 di	 appartenenza;	 riduzione	 dell'importo	 dell'indennità	 di	 carica	 dei	
consiglieri	pari	a	1.000	euro	mensili;	eliminazione	del	budget	per	 spese	di	 funzionamento	dei	gruppi	
assembleari,	che	pertanto	usufruiranno	solo	dei	contributi	per	il	personale	e	di	assegnazioni	in	natura	e	
servizi.	
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LAVORO	 NELLA	 REGIONE	 EMILIA-ROMAGNA)	
LEGGE	REGIONALE	N.5/2012	
	
LEGGE	REGIONALE	30	LUGLIO	2015,	N.	14	
DISCIPLINA	 A	 SOSTEGNO	 DELL'INSERIMENTO	
LAVORATIVO	 E	 DELL'INCLUSIONE	 SOCIALE	 DELLE	
PERSONE	 IN	 CONDIZIONE	 DI	 FRAGILITÀ	 E	
VULNERABILITÀ,	 ATTRAVERSO	 L'INTEGRAZIONE	
TRA	 I	 SERVIZI	 PUBBLICI	 DEL	 LAVORO,	 SOCIALI	 E	
SANITARI	

L'integrazione	 tra	 i	 servizi	 sociali,	 sanitari	 e	 per	 il	 lavoro	 promossa	 dalla	 presente	 legge	 è	 finalizzata	
all’inserimento	 lavorativo	 di	 persone	 in	 condizione	 di	 fragilità,	 disoccupate	 o	 inoccupate,	 la	 cui	
condizione	 si	 caratterizza	 per	 la	 compresenza	 di	 problematiche	 afferenti	 la	 dimensione	 sociale	 e/o	
sanitaria	e	la	cui	inclusione	sociale	e	autonomia	è	perseguita	attraverso	il	lavoro.	
I	servizi	pubblici	 interessati	dall’integrazione	sono	i	Servizi	sociali	erogati	dai	Comuni,	 i	Servizi	sanitari	
erogati	dalle	Aziende	Sanitarie	Regionali,	i	Servizi	per	il	lavoro	erogati	dai	Centri	per	l’Impiego.	
L’integrazione	tra	i	servizi	rappresenta	un	fattore	fondamentale	di	qualificazione	dell’offerta	di	servizi,	
in	quanto	consente	di	considerare	l’utente	in	condizione	di	fragilità	nella	sua	globalità:	di	predisporre	un	
programma	 personalizzato	 unitario	 e	 di	 ridurre	 i	 rinvii	 da	 un	 servizio	 all’altro,	 eliminando	 le	
sovrapposizioni	tra	gli	enti	ed	ottimizzando	l’utilizzo	efficiente	delle	risorse.		
L’integrazione	si	fonda	su	un	“programma	personalizzato”	unitario	e	condiviso	finalizzato	all’inserimento	
lavorativo,	che	prevede	l’intervento	di	una	“équipe	multiprofessionale”	costituita	da	un	operatore	del	
Centro	per	l’Impiego	e	da	un	operatore	del	servizio	sociale	del	Comune	e/o	un	operatore	del	servizio	
sanitario	dell’Ausl.	
L’inserimento	lavorativo	può	avvenire	utilizzando	le	diverse	modalità	e	tipologie	contrattuali	operanti.	
La	Regione	promuoverà	la	stipula	di	contratti	collettivi	funzionali	alle	caratteristiche	e	alle	potenzialità	
degli	 utenti,	 la	 responsabilità	 sociale	 delle	 imprese	 e	 le	 opportunità	 di	 lavoro	 attraverso	 incentivi	
economici	 e	 rimborsi	 di	 spese	 sostenute	 dagli	 imprenditori	 per	 acquisti	 e	 adeguamenti	 strumentali	
funzionali	all’inserimento	lavorativo.	
Una	funzione	rilevante	è	assegnata	alle	cooperative	sociali	attraverso	la	gestione	di	servizi	socio-sanitari	
ed	 educativi	 e	 attraverso	 lo	 svolgimento	 di	 attività	 finalizzate	 all'inserimento	 lavorativo	 di	 persone	
svantaggiate.	La	Regione	individua	forme	e	strumenti	di	raccordo	con	le	cooperative	sociali,	al	fine	di	
realizzare	gli	obiettivi	di	inclusione	sociale	e	di	inserimento	lavorativo.	
Quale	strumento	di	inserimento	lavorativo,	a	fianco	della	formazione	e	dell’orientamento	professionale,	
trovano	collocazione	i	“Tirocini”,	anche	nella	forma	specifica	di	Tirocini	di	orientamento,	formazione	e	
inserimento/reinserimento	finalizzati	all’inclusione	sociale.	
L’efficacia	 dell’integrazione	 si	 fonda	 sull’assunzione	 di	 nuove	 responsabilità	 e	 lo	 sviluppo	 di	 nuove	
competenze	 gestionali	 e	 professionali	 di	 responsabili	 ed	 operatori	 dei	 servizi	 pubblici	 integrati,	 per	
sviluppare	 le	 quali	 la	 Regione	 promuoverà	 la	 realizzazione	 di	 interventi	 periodici	 di	 formazione	 e	
sviluppo.	



3	
	

LEGGE	REGIONALE	05	OTTOBRE	2015,	N.	16	
DISPOSIZIONI	 A	 SOSTEGNO	 DELL'ECONOMIA	
CIRCOLARE,	 DELLA	 RIDUZIONE	 DELLA	
PRODUZIONE	DEI	RIFIUTI	URBANI,	DEL	RIUSO	DEI	
BENI	 A	 FINE	 VITA,	 DELLA	 RACCOLTA	
DIFFERENZIATA	 E	 MODIFICHE	 ALLA	 LEGGE	
REGIONALE	 19	 AGOSTO	 1996	 N.	 31	 (DISCIPLINA	
DEL	 TRIBUTO	 SPECIALE	 PER	 IL	 DEPOSITO	 IN	
DISCARICA	DEI	RIFIUTI	SOLIDI)	
	

La	 legge	 fa	propri	 i	principi	dell’Economia	circolare:	 il	modello	di	gestione	delineato	è	 in	 linea	con	 la	
“gerarchia	dei	rifiuti”	europea,	che	pone	al	vertice	delle	priorità	prevenzione	e	riciclaggio.	L’attenzione	
si	sposta	quindi	sulla	parte	a	monte	della	filiera	e	non	più	su	quella	terminale,	attraverso	la	progressiva	
riduzione	dei	rifiuti	non	inviati	a	riciclaggio	e	l’industrializzazione	del	riciclo.	
La	norma	regionale	pone	al	2020	il	raggiungimento	di	obiettivi	importanti,	in	alcuni	casi	più	ambiziosi	di	
quelli	 proposti	 dalla	 Comunità	 europea;	 riduzione	 del	 20-25%	 della	 produzione	 pro-capite	 di	 rifiuti	
urbani,	 raccolta	 differenziata	 al	 73%,	 riciclaggio	 di	 materia	 al	 70%.	 Altri	 obiettivi	 strategici	 sono	 il	
contenimento	 dell’uso	 delle	 discariche	 e	 l'autosufficienza	 regionale	 per	 lo	 smaltimento.	 Per	 far	 ciò,	
individua	strumenti	quali	la	tariffazione	puntuale	(sistema	attraverso	cui	si	paga	per	quanto	si	conferisce)	
e	mette	in	campo	incentivi	rivolti	ai	Comuni	che	inviano	meno	rifiuti	allo	smaltimento	e	premialità	per	le	
imprese.	
La	 legge	 prevede	 la	 costituzione	 presso	 Atersir	 di	 un	 fondo	 a	 sostegno	 delle	 gestioni	 meritorie,	
relativamente	 agli	 utenti	 dei	 comuni	 che	 abbiano	 raggiunto	 una	 determinata	 quantità	 pro	 capite	 di	
produzione	di	rifiuto	urbano	non	inviato	a	riciclaggio	e	a	sostegno	della	trasformazione	del	servizio	con	
modelli	 innovativi	 di	 raccolta	 tesi	 a	 incrementare	 i	 rifiuti	 da	 destinare	 a	 riciclaggio	 nonché	 per	 la	
realizzazione	dei	centri	comunali	per	il	riuso.	
La	Legge,	 inoltre,	disincentiva	 l’uso	della	discarica	e	 l’incenerimento	senza	recupero	di	energia.	Sono	
quindi	rivisti	in	aumento	gli	importi	dell’ecotassa	per	lo	smaltimento.		
	

LEGGE	REGIONALE	25	MARZO	2016,	N.4	
ORDINAMENTO	TURISTICO	REGIONALE	-	SISTEMA	
ORGANIZZATIVO	E	POLITICHE	DI	SOSTEGNO	ALLA	
VALORIZZAZIONE	 E	 PROMO-
COMMERCIALIZZAZIONE	 TURISTICA.	
ABROGAZIONE	 DELLA	 LEGGE	 REGIONALE	 4	
MARZO	1998,	N.	7	 (ORGANIZZAZIONE	TURISTICA	
REGIONALE	-	INTERVENTI	PER	LA	PROMOZIONE	E	
LA	COMMERCIALIZZAZIONE	TURISTICA)	
	

La	legge	riforma	la	disciplina	concernente	l’organizzazione	turistica	regionale	e	ridefinisce	l’assetto	delle	
competenze	di	Regione,	enti	locali	territoriali	e	degli	altri	organismi	interessati	allo	sviluppo	del	turismo.	
Il	settore	turistico	necessita	di	una	nuova	modalità	di	approccio	ai	mercati	ed	ai	potenziali	ospiti,	che	
parte	dai	territori	e	dal	loro	attivismo.	Si	intende	quindi	portare	al	centro	della	programmazione	locale	
l’ambito	territoriale	di	area	vasta	a	finalità	turistica,	che	definirà	tematiche	di	prodotto	e	di	offerta	sulle	
quali	 investire	 in	 termini	 di	 promo-commercializzazione,	 in	 stretta	 sinergia	 tra	 gli	 enti	 locali	 e	 le	
aggregazioni	private	che	si	occupano	di	turismo.			Ciò	permette	agli	stessi	ambiti	territoriali	di	affrontare	
il	mercato	con	 tematiche	variabili	di	prodotto	e	di	destinazione,	e	ciò	è	 tanto	più	vero	quanto	più	si	
intendono	conquistare	quote	di	mercato	 sui	mercati	 internazionali:	obiettivo	 considerato	da	 sempre	
essenziale	per	l’innalzamento	dei	valori	economici	del	turismo	regionale.	
La	 Regione	 mantiene	 le	 funzioni	 di	 programmazione	 e	 coordinamento	 delle	 attività	 ed	 iniziative	
turistiche,	da	attuare	attraverso	atti	di	indirizzo	rivolti	ai	soggetti	dell'organizzazione	turistica	regionale	
e	 locale.	 Essa	 si	 occupa	 poi	 di	 promozione	 in	 Italia	 e	 all'estero	 dell'immagine	 dell'offerta	 turistica	
regionale,	di	sviluppo	delle	attività	di	comunicazione	e	di	commercializzazione	turistica,	di	interventi	di	
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incentivazione	dell'offerta	turistica	e	sviluppo	di	un	sistema	informativo	turistico	regionale,	nonché	di	
processi	di	integrazione	tra	soggetti	pubblici	e	privati.	
Province	e	Città	Metropolitana	hanno	compiti	amministrativi	e	programmatici	di	area	vasta,	mentre	i	
Comuni	e	loro	Unioni	si	occupano	della	valorizzazione	dell'economia	turistica	del	proprio	territorio.	
All’interno	di	ciascuna	area	vasta	la	Regione,	sulla	base	delle	proposte	delle	amministrazioni	pubbliche,	
istituisce	 le	 Destinazioni	 Turistiche	 ai	 fini	 dell’organizzazione	 della	 promo	 commercializzazione	 del	
turismo,	enti	pubblici	strumentali	degli	enti	locali	che	operano	anche	in	collaborazione	con	i	privati.		
APT	Servizi	(SRL	a	partecipazione	regionale	che	si	occupa	di	promozione	e	programmazione	turistica	nei	
confronti	di	soggetti	extraregionali)	svolge	un	ruolo	di	coordinamento	per	prodotti	tematici	trasversali	
che	 riguardano	 più	 Destinazioni	 Turistiche,	 al	 fine	 di	 delineare	 le	 politiche	 generali	 di	 tali	 prodotti	
trasversali	e	definire	azioni	coordinate,	in	particolare	per	i	mercati	esteri.	I	prodotti	tematici	trasversali	
coordinati	da	APT	Servizi	sono:	Appennino	e	parchi	naturali;	terme;	città	d’arte;	congressuale,	convegni,	
eventi;	motor	valley,	food	valley	e	wellness	valley.	
		

LEGGE	REGIONALE	19	DICEMBRE	2016,	N.24	
MISURE	 DI	 CONTRASTO	 ALLA	 POVERTÀ	 E	
SOSTEGNO	AL	REDDITO	
	

La	 legge	 istituisce	 il	 reddito	 di	 solidarietà	 (RES),	 un	 sostegno	 economico	 erogato	 nell'ambito	 di	 un	
progetto	di	attivazione	sociale	e	di	inserimento	lavorativo,	alla	stregua	di	quanto	già	previsto	dalla	legge	
regionale	30	luglio	2015,	n.	14	(Disciplina	a	sostegno	dell'inserimento	lavorativo	e	dell'inclusione	sociale	
delle	persone	in	condizione	di	fragilità	e	vulnerabilità,	attraverso	l'integrazione	tra	i	servizi	pubblici	del	
lavoro,	sociali	e	sanitari),	e	finalizzato	a	superare	le	difficoltà	economiche	del	richiedente	e	del	suo	nucleo	
familiare.	
L'accesso	al	reddito	dovrà	essere	accompagnato	da	un	progetto	di	attivazione	sociale	ed	inserimento	
lavorativo,	concordato	e	sottoscritto	dai	componenti	maggiorenni	del	nucleo	familiare,	dal	referente	del	
Servizio	sociale	territoriale	del	Comune	competente	e,	in	caso	di	proposte	per	l'inserimento	lavorativo,	
dal	 Centro	 per	 l'impiego.	 La	 misura	 non	 dà	 luogo	 dunque	 ad	 un	 mero	 intervento	
economico/assistenziale,	ma	si	prevede	un	vero	e	proprio	patto	tra	erogatori	e	beneficiari:	a	fronte	della	
corresponsione	del	contributo	economico,	ci	deve	essere	uno	specifico	impegno	del	nucleo	familiare	a	
perseguire	progetti	di	inclusione	sociale	e	lavorativa.		
La	legge	ha	subito	profonde	modifiche	a	seguito	dell’adozione	di	un’analoga	misura	nazionale,	rispetto	
alla	quale	si	è	dunque	integrata.	
Fra	 le	modifiche	 rientra	 la	previsione	di	un	Piano	 regionale	per	 la	 lotta	alla	povertà	che	definisce	gli	
specifici	rafforzamenti	del	sistema	di	interventi	e	servizi	per	il	contrasto	alla	povertà	finanziabili	a	valere	
sulla	quota	del	Fondo	Povertà	nazionale	e	sui	fondi	regionali	ed	europei	e	dà	altresì	 indicazioni	per	 il	
coordinamento	dei	servizi	e	per	la	programmazione	territoriale.	
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LEGGE	REGIONALE	31	MAGGIO	2017,	N.8	NORME	
PER	 LA	 PROMOZIONE	 E	 LO	 SVILUPPO	 DELLE	
ATTIVITÀ	MOTORIE	E	SPORTIVE	
	

Lo	sport	ha	assunto	nel	tempo	un’importanza	strategica	all’interno	della	nostra	società:	i	vantaggi,	sia	
dal	punto	di	vista	della	salute	che	del	benessere	psico-fisico	della	persona	sono	noti.	La	nostra	Regione,	
si	 distingue,	 nel	 panorama	 nazionale,	 tra	 quelle	 che	 hanno	 un	 elevato	 numero	 di	 praticanti	 attività	
sportiva.	
È	 importante	continuare	ad	 incoraggiare	 l’accessibilità	allo	 sport	per	 tutti,	qualunque	 sia	 la	 loro	età,	
condizione	personale	e	sociale.	
In	tale	contesto	si	colloca	la	presente	legge,	che	si	pone	l’obiettivo	di	sviluppare	e	potenziare	il	settore	
dello	sport,	sia	come	fattore	di	benessere	e	di	crescita	collettiva,	che	come	occasione	di	sviluppo	per	
tutto	 il	 territorio.	 Lo	 sport,	 infatti,	 viene	 declinato	 dalla	 legge	 anche	 come	 volano	 per	 operazioni	 di	
marketing	territoriale	(Grandi	Eventi),	con	ricadute	positive	per	l'economia	regionale	nel	suo	complesso.	
	

LEGGE	 REGIONALE	 01	 DICEMBRE	 2017,	 N.	 23	
MODIFICHE	 ED	 INTEGRAZIONI	 ALLA	 LEGGE	
REGIONALE	5	LUGLIO	1999,	N.	14	(NORME	PER	LA	
DISCIPLINA	 DEL	 COMMERCIO	 IN	 SEDE	 FISSA	 IN	
ATTUAZIONE	DEL	D.LGS.	31	MARZO	1998,	N.	114	
SITO	 ESTERNO)	 E	 ALLA	 LEGGE	 REGIONALE	 10	
DICEMBRE	1997,	N.	41	(INTERVENTI	NEL	SETTORE	
DEL	 COMMERCIO	 PER	 LA	 VALORIZZAZIONE	 E	 LA	
QUALIFICAZIONE	 DELLE	 IMPRESE	 MINORI	 DELLA	
RETE	DISTRIBUTIVA.	 ABROGAZIONE	DELLA	 L.R.	 7	
DICEMBRE	1994,	N.	49)	
	

Il	 provvedimento	 rientra	 fra	 le	 tante	 azioni	 a	 sostegno	 della	 montagna	 e	 prevede	 una	 serie	 di	
agevolazioni	ai	cd.	“esercizi	polifunzionali”	(negozi	di	piccole	dimensioni,	in	cui	il	commercio	al	dettaglio,	
prioritariamente	di	prodotti	del	settore	merceologico	alimentare,	e	 l’eventuale	attività	di	esercizio	di	
somministrazione	 al	 pubblico	 di	 alimenti	 e	 bevande	 siano	 esercitati	 unitamente	 ad	 altri	 servizi	 di	
interesse	per	 la	collettività,	eventualmente	 in	convenzione	con	soggetti	pubblici	o	privati)	siti	 in	aree	
disagiate,	 sulla	 base	 del	 riconoscimento	 del	 valore	 sociale	 di	 presidio	 territoriale.	 Tali	 agevolazioni	
assumono	la	forma	di	contributi	erogati	in	regime	de	minimis,	di	sgravi	sugli	oneri	di	urbanizzazione	nel	
caso	 di	 recupero	 e	 miglioramento	 edilizio,	 di	 concessione	 di	 immobili	 pubblici	 a	 titolo	 gratuito,	 di	
contributi	regionali	unatantum	per	garantire	all’attività	la	soglia	di	sopravvivenza,	e	dunque	la	durata	nel	
tempo.	

LEGGE	 REGIONALE	 21	 DICEMBRE	 2017,	 N.24	
DISCIPLINA	REGIONALE	SULLA	TUTELA	E	L’USO	DEL	
TERRITORIO	
	

La	legge	cambia	in	modo	radicale	il	modo	di	guardare	al	futuro	del	territorio	e	alla	crescita	qualitativa	
dei	centri	urbani.	I	punti	cardine	della	legge	sono:	tutela	del	territorio,	rispetto	per	l’ambiente,	crescita	
intelligente,	attenzione	alla	legalità.		
Scopo	della	legge	è	abbattere	del	60%	le	attuali	previsioni	urbanistiche	passando,	secondo	le	stime,	dai	
250	km	quadrati	di	espansione	previsti	dagli	attuali	strumenti	urbanistici	a	un	massimo	di	70	e	introdurre	
il	 principio	 del	 consumo	 di	 suolo	 a	 saldo	 zero,	 anticipando	 quanto	 fissato	 per	 il	 2050	 dal	 settimo	
Programma	di	azione	ambientale	dell’Unione	europea.	Il	consumo	di	suolo	per	ogni	Comune	non	dovrà	
superare	 il	 3%	del	 territorio	 urbanizzato	 (oggi	 è	 l’11%)	 e	 sarà	 consentito	 solo	 per	 progetti	 capaci	 di	
sostenere	lo	sviluppo	e	l’attrattività	del	territorio	come	i	nuovi	insediamenti	produttivi.	Inoltre,	saranno	
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esclusi	dal	limite	i	nuovi	insediamenti	residenziali	legati	a	interventi	di	rigenerazione	urbana	in	territori	
già	urbanizzati	o	di	edilizia	sociale.	
Anche	 le	 opere	 pubbliche	 e	 i	 parchi	 urbani,	 gli	 insediamenti	 strategici	 di	 rilievo	 regionale	 e	 gli	
ampliamenti	delle	attività	produttive	esistenti	non	concorreranno,	quindi,	al	raggiungimento	del	limite	
del	3%	(in	quanto	interventi	diretti	a	sostenere	l’attrattività	regionale	e	 la	sostenibilità	e	vivibilità	dei	
territori)	e	saranno	possibili	sempre	che	non	vi	siano	“ragionevoli	alternative”	 in	termini	di	riuso	e	di	
rigenerazione	dell’esistente.	
Prevista	 anche	 una	 disciplina	 ad	 hoc	 per	 tutelare	 e	 valorizzare	 il	 territorio	 agricolo	 che	 prevede	 la	
possibilità	 di	 costruire	 nuovi	 fabbricati	 se	 funzionali	 alle	 aziende	 o	 se	 inseriti	 in	 un	 piano	 di	
ammodernamento	dell’attività	rurale,	oltre	a	incentivi	per	la	demolizione	dei	fabbricati	dismessi.			
Per	 i	progetti,	agricoli	o	urbani,	 la	promozione	della	qualità	consiste	nello	scomputo	dei	contributi	di	
costruzione	fino	al	50%	dei	costi	sostenuti	per	lo	svolgimento	di	concorsi	di	progettazione.	
La	legge	prevede	poi	forti	incentivi	per	la	rigenerazione	urbana,	interventi	di	adeguamento	sismico	ed	
efficientamento	energetico.		In	particolare,	la	Regione	stanzierà	entro	il	2020	contributi	fino	a	30	milioni	
di	euro	a	fondo	perduto	per	la	rigenerazione	delle	città.	Inoltre,	sono	previsti	incentivi	fiscali,	volumetrici,	
legati	alla	qualità	del	progetto,	oltre	a	procedure	più	veloci	e	snelle.		
Tra	 le	 novità,	 per	 quanto	 riguarda	 l’adeguamento	 sismico,	 vi	 è	 una	 norma	 “sblocca	 interventi”	 che	
prevede	la	possibilità	per	il	50%	dei	proprietari	di	un	edificio	di	 imporne	la	realizzazione	alla	restante	
quota	di	proprietari,	anche	se	contrari.	
Per	quanto	riguarda	la	semplificazione	degli	strumenti	urbanistici,	la	legge	vuole	superare	il	sistema	della	
“pianificazione	a	cascata”	attribuendo	più	precise	competenze	a	ogni	ente,	prevedendo	inoltre	un	unico	
piano	 generale	 per	 ogni	 livello	 territoriale:	 per	 la	 Regione	 il	 Ptr,	 Piano	 territoriale	 regionale,	 che	
ricomprenderà	anche	il	piano	paesaggistico	e	quello	dei	trasporti,	mentre	Città	metropolitana	di	Bologna	
e	amministrazioni	provinciali	si	doteranno	di	un	Piano	territoriale	metropolitano	(Ptm)	o	d’area	vasta	
(Ptav).		
Anche	 per	 i	 Comuni	 c’è	 un	 unico	 Piano	 urbanistico	 generale	 (Pug)	 per	 stabilire	 programmazione	 e	
pianificazione	del	 loro	 territorio,	 che	sostituisce	 il	Piano	strutturale	comunale	 (Psc)	e	 il	Regolamento	
urbanistico	edilizio	(Rue).		
I	Pug	saranno	poi	attuati	attraverso	“Accordi	operativi”,	che	sostituiranno	Poc	e	Pua	e	che	regoleranno	
nel	dettaglio	gli	interventi	da	realizzare.	Gli	enti	locali,	che	si	doteranno	di	uffici	di	piano	per	svolgere	le	
funzioni	in	materia	di	governo	del	territorio,	avranno	tre	anni	dall’approvazione	delle	nuove	norme	per	
avviare	i	procedimenti	di	approvazione	dei	Pug	e	due	anni	per	concluderli.	
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Per	promuovere	la	partecipazione	dei	cittadini	alle	scelte	urbanistiche	dei	Comuni,	vengono	incentivati	
concorsi	di	architettura	e	incontri	pubblici.	
Per	 aumentare	 la	 trasparenza	 e	 la	 legalità	 dei	 progetti	 urbanistici	 ed	 evitare	 infiltrazioni	 mafiose	 o	
corruttive,	 la	 legge	 impone	 le	 informazioni	 antimafia	 per	 i	 soggetti	 privati	 che	 propongono	 progetti	
urbanistici	e	recepisce	le	disposizioni	dell’Autorità	nazionale	anticorruzione	e	le	norme	contro	i	conflitti	
di	interesse.	
	

LEGGE	REGIONALE	16	MARZO	2018,	N.2	NORME	
IN	MATERIA	DI	SVILUPPO	DEL	SETTORE	MUSICALE	
	

Tra	le	priorità	individuate	per	la	strategia	europea	di	specializzazione	regionale	2014-2020,	vi	è	quella	di	
rafforzare	i	sistemi	produttivi	ad	alto	potenziale	di	crescita,	riconoscendo	quello	delle	industrie	culturali	
e	creative	come	uno	dei	driver	di	innovazione	e	di	sviluppo	più	rilevanti.		
Per	ciò	che	riguarda	la	musica,	l’Emilia-Romagna	si	colloca	al	secondo	posto	fra	le	regioni	italiane	per	
numero	di	concerti	e	al	quarto	posto	per	numero	di	spettatori	e	spesa	del	pubblico	e	si	distingue	per	la	
presenza	di	numerosi	artisti,	professionisti,	enti	ed	imprese	che	si	occupano	di	educazione,	formazione,	
produzione,	 diffusione,	 promozione	 e	 ricerca	 in	 ogni	 genere	 o	 tendenza,	 dalla	 musica	 antica	
all’elettronica.	Siamo	tuttavia	molto	lontani	dalle	realtà	del	nord	Europa	e	ciò	significa	che	gli	spazi	di	
crescita	sono	ampi.	
La	legge	cerca,	dunque,	di	mettere	a	sistema	le	opportunità	di	crescita	del	settore,	in	particolare	per	ciò	
che	riguarda	la	produzione,	la	promozione	di	nuovi	autori	e	l’insieme	delle	attività	economiche	connesse.	
Un	primo	intervento	per	lo	sviluppo	del	settore	musicale	riguarda	gli	interventi	sul	sistema	formativo	ed	
educativo,	 livello	 al	 quale	 il	 nostro	 paese	 registra	 ritardi	 e	 inefficienze	 evidenti.	 Le	 azioni	 intendono	
sviluppare	un	sistema	in	rete	dialogante,	dando	impulso	a	collaborazioni	fra	più	soggetti	qualificati	per	
favorire	l’offerta	formativa	nei	vari	ordini	e	gradi	dell’istruzione	musicale,	con	la	consapevolezza	che	è	
già	 prassi	 consolidata	 per	 le	 istituzioni	 scolastiche	 pubbliche	 di	 ogni	 ordine	 e	 grado,	 dalla	 scuola	
dell’infanzia	 fino	 alla	 scuola	 secondaria	 di	 secondo	 grado,	 collaborare	 con	 le	 scuole	 di	 musica	 per	
l’attuazione	di	corsi	extracurricolari,	quali	laboratori	di	canto,	musica	d’insieme,	strumento	e	pedagogia	
di	didattica	musicale.	
Sul	 versante	 degli	 interventi	mirati	 allo	 sviluppo	 delle	 competenze,	 così	 come	 in	 quello	 relativo	 allo	
sviluppo	dell'impresa,	si	intendono	articolare,	definire	e	mirare	più	puntualmente	le	azioni	da	sviluppare	
sia	 attraverso	 la	 programmazione	 delle	 risorse	 regionali	 ed	 europee	 già	 dedicate	 alla	 formazione	
professionale	e	al	lavoro,	sia	attraverso	la	destinazione	di	nuove	risorse	regionali	a	favore	della	ricerca,	
dell’innovazione,	della	nascita	e	dello	sviluppo	di	nuove	imprese,	della	loro	internazionalizzazione.	
Specifiche	 azioni	 sono	 previste	 a	 sostegno	 degli	 autori	 di	 musica	 contemporanea,	 anche	 di	matrice	
popolare	(contributi	a	percorsi	di	tutoraggio,	affiancamento	e	supporto	produttivo	e/o	promozionale;	
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incentivazione	della	musica	originale	contemporanea	dal	vivo;	rafforzamento	di	reti	di	locali	e	di	festival	
in	grado	di	programmare	con	continuità	e	professionalità	concerti	di	musica	originale	dal	vivo).	
Nell’ottica	di	 valorizzare	 le	 risorse	artistiche,	 tecniche,	professionali	 e	 imprenditoriali	 in	 generale	del	
territorio,	e	in	analogia	con	quanto	positivamente	realizzato	nel	settore	del	cinema	e	degli	audiovisivi,	si	
ritiene	 utile	 prevedere	 in	 capo	 alla	 Regione	 le	 funzioni	 di	 “music	 commission”,	 sviluppando	 la		
comunicazione	 integrata	 e	 coordinata	 di	 tutte	 le	 opportunità	 e	 le	 offerte	 educative,	 formative,	
professionali,	 imprenditoriali,	 di	 circuitazione	 e	 di	 sostegno	 agli	 autori	 e	 in	 generale	 delle	 iniziative	
realizzate	in	attuazione	della	presente	legge,	anche	con	l’obiettivo	di	attrarre	e	supportare	le	produzioni	
musicali	e	di	video	musicali	sul	territorio	regionale.			
Infine,	sempre	al	fine	di	sviluppare	l’attrattività	turistica	dei	festival	e	di	altri	luoghi	o	progetti	di	attività	
musicali,	è	previsto	un	intervento	diretto	della	Regione	attraverso	proprie	società	in	house.	
	

LEGGE	 REGIONALE	 05	 DICEMBRE	 2018,	 N.19	
PROMOZIONE	 DELLA	 SALUTE,	 DEL	 BENESSERE	
DELLA	 PERSONA	 E	 DELLA	 COMUNITÀ	 E	
PREVENZIONE	PRIMARIA	
	

Da	 diversi	 anni,	 a	 livello	 internazionale	 e	 nazionale,	 si	 è	 incrementato	 il	 dibattito	 che	 sottolinea	
l’importanza	 della	 prevenzione	 ai	 fini	 della	 salute	 delle	 persone	 e	 delle	 comunità.	 Studi	 scientifici,	
convenzioni	e	documenti	internazionali,	così	come	studi	e	progetti	nazionali,	hanno	evidenziato	che	stili	
di	vita	sani,	adeguate	pratiche	di	screening,	e	soprattutto	una	più	ampia	informazione	e	cultura	nella	
popolazione	consentono	di	ridurre	in	modo	significativo	il	carico	delle	malattie	evitabili,	in	particolare	
consentendo	una	più	lunga	aspettativa	di	vita	e	soprattutto	un	maggior	numero	di	anni	vissuti	in	salute.	
Per	aggiungere	non	solo	anni	alla	vita,	ma	qualità	di	vita	agli	anni,	occorre	quindi	uno	sforzo	complessivo,	
delle	persone	e	della	comunità,	che	inizia	molto	prima	che	si	avvicini	l’età	critica	in	cui	molte	patologie	
prevenibili	 cominciano	 a	manifestarsi,	 educando	 sin	 dalla	 primissima	 infanzia	 (e	 addirittura	 fin	 dalla	
gravidanza)	ad	una	corretta	alimentazione,	ad	un	adeguato	esercizio	fisico,	alla	attenzione	agli	elementi	
di	 stress	 tipici	 della	 vita	 odierna,	 alla	 cura	 di	 un	 ambiente	 più	 salubre,	 e	 così	 via.	 Si	 tratta	 di	 agire	
politicamente,	cioè,	sui	“determinanti	di	salute”	di	tipo	ambientale,	sociale,	culturale,	comportamentale,	
che	nel	corso	degli	anni	possono	incidere	profondamente	sul	benessere	fisico	e	mentale	delle	persone	e	
sulla	salute	complessiva	di	una	comunità.	Tra	questi	fattori,	ormai	da	tempo	è	noto	che	l’istruzione	e	
l’informazione	 costituiscono	 un	 “determinante”	 assolutamente	 centrale,	 così	 come	 povertà	 e	
diseguaglianze	sociali,	che	sfociano	spesso,	nel	lungo	periodo	e	in	media,	in	minore	salute,	specie	nella	
parte	avanzata	dell’esistenza.	
Dal	 “profilo	di	 salute”	della	nostra	 regione	emerge	 chiaramente	 che	politiche	mirate	 su	una	 serie	di	
fattori,	quantitativamente	o	qualitativamente	significativi,	potrebbero	generare	rilevanti	miglioramenti	
nelle	aspettative	di	vita	“in	salute”	per	la	nostra	popolazione.			
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La	 legge	 delimita	 i	 seguenti	 ambiti	 di	 intervento,	 sui	 quali	 la	 Regione	 deve	 realizzare	 una	
programmazione	 integrata	 attraverso	 la	 Strategia	 regionale	 per	 la	 promozione	 della	 salute	 e	 la	
prevenzione	 (SRP):	 sanità,	 welfare,	 alimentazione,	 agricoltura	 e	 qualità	 dei	 prodotti	 alimentari,	
ambiente,	 protezione	 civile,	 territorio,	 mobilità,	 lavoro,	 istruzione	 e	 formazione,	 cultura,	 parità	 di	
genere,	sicurezza	e	legalità,	sviluppo	economico,	sport,	politiche	giovanili.	Il	coordinamento	è	assicurato	
nell’ambito	della	“Rete	regionale	per	la	promozione	della	salute	e	la	prevenzione”,	mentre	dal	punto	di	
vista	programmatico	l’integrazione	delle	politiche	di	promozione	della	salute	e	prevenzione	previste	dai	
diversi	programmi	settoriali	avviene	nell’ambito	di	una	più	ampia	“Strategia	regionale	per	la	promozione	
della	salute	e	la	prevenzione”.	
	

LEGGE	 REGIONALE	 20	 DICEMBRE	 2018,	 N.20	
PROMOZIONE	 DELL'INNOVAZIONE	 DEL	
PRODOTTO	 TURISTICO	 E	 DELLA	
RIQUALIFICAZIONE	 URBANA	 NEL	 DISTRETTO	
TURISTICO	 BALNEARE	 DELLA	 COSTA	 EMILIANO-
ROMAGNOLA	
	

Il	sistema	territoriale	emiliano-romagnolo	necessita	di	continuare	un	percorso	di	sviluppo	economico	e	
di	 crescita	 sociale	 che	 porti	 ad	 innovare	 profondamente	 il	 proprio	modello	 di	 sviluppo,	 coniugando	
competitività	 e	 sostenibilità	 ambientale.	 Neanche	 il	 turismo	 può	 sfuggire	 a	 questa	 necessità	 di	
rinnovamento	 e,	 anzi,	 il	 settore	 turistico	 sconta	 una	 duplice	 necessità:	 innovarsi	 come	 un	 settore	
produttivo	vero	e	proprio	e	veder	migliorati	i	propri	contesti.	
E’	importante	sostenere	queste	innovazioni	con	processi	robusti	di	trasformazione	urbana,	recupero	e	
rinnovo	della	qualità	dell’ambiente,	che	diventino	leve	per	il	turismo,	così	come,	allo	stesso	tempo,	il	
turismo	può	diventare	 leva	per	altri	settori,	dall’edilizia,	alla	cultura,	alle	tecnologie	 legate	a	servizi	e	
ambiente.		
Si	tratta	di	avviare	progetti	di	riqualificazione	urbana	e	territoriale	che	possano	costituire	un	effettivo	
volano	per	il	rinnovamento	del	prodotto	turistico	e	creino	le	condizioni	entro	cui	le	imprese	turistiche	
ritrovino	le	occasioni	per	investire	ed	innovare	anche	attraverso	nuovi	concept	di	offerta,	con	ricadute	
occupazionali	e	con	l’ambizione	di	incrementare	la	competitività	sui	mercati	internazionali.	
La	legge	si	concentra	sull’esigenza	di	individuare	e	mettere	in	campo	specifici	strumenti	per	consolidare	
e	sviluppare	la	competitività	del	turismo	balneare,	che	costituisce	un	asset	strategico	di	sviluppo	per	la	
nostra	Regione	e	di	accrescere	l’attrattività	delle	aree	costiere.	Attraverso	progetti	di	riqualificazione	e	
rigenerazione	urbana	in	grado	di	promuovere	la	qualità	architettonica	e	ambientale	dello	spazio	urbano,	
di	 rimuovere	 eventuali	 condizioni	 ed	 elementi	 di	 degrado,	 di	 sostenere	 l'innalzamento	 e	 la	 miglior	
distribuzione	dei	servizi	e	delle	attrezzature	con	particolare	riferimento	a	quelli	turistici,	di	promuovere	
l’accessibilità	e	 la	 fruibilità	da	parte	di	persone	con	disabilità,	di	prevedere	 la	 riduzione	degli	 impatti	
ambientali	e	di	promuovere	la	mobilità	sostenibile.	
A	tal	fine,	sono	disposti	contributi	regionali	per	le	Amministrazioni	comunali	costiere.	
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LEGGE	REGIONALE	04	MARZO	2019,	N.1	
DISPOSIZIONI	 IN	 MATERIA	 DI	 TIROCINI.	
MODIFICHE	 ALLA	 LEGGE	 REGIONALE	 1°	 AGOSTO	
2005,	 N.	 17	 (NORME	 PER	 LA	 PROMOZIONE	
DELL'OCCUPAZIONE,	 DELLA	QUALITÀ,	 SICUREZZA	
E	REGOLARITÀ	DEL	LAVORO)	
	

La	legge	regionale	19	luglio	2013,	n.	7,	ha	attuato	le	“Linee	guida	in	materia	di	tirocini”,	che	costituiscono	
il	primo	quadro	di	riferimento	comune	per	le	Regioni	e	Province	autonome,	ma	confermando	la	finalità	
dell'impianto	strategico	complessivo	della	legge	17.	
La	presente	legge	intende	rivedere	ed	integrare	la	disciplina	regionale	sui	tirocini	alla	luce	dell’esperienza	
dei	 4	 anni	 di	 attuazione	 della	 disciplina.	 Con	 le	 modificazioni	 legislative	 introdotte	 ci	 si	 propone	 di	
raggiungere	due	fondamentali	obiettivi:	la	qualificazione	dei	tirocini	attraverso	il	controllo	puntuale	degli	
elementi	del	tirocinio	ancor	prima	del	loro	avvio,	la	costituzione	di	un	elenco	dei	soggetti	che	possono	
promuovere	 tirocini	 sul	 territorio	 regionale	 e	 il	 costante	 monitoraggio,	 anche	 qualitativo,	 dello	
strumento;	 il	 contrasto	 ai	 possibili	 utilizzi	 elusivi,	 con	 l’introduzione	 di	 un	 impianto	 sanzionatorio	
strutturato.				
Viene	 inoltre	 sottolineato	 l’elemento	 di	 tutela	 del	 tirocinante,	 cui	 a	 fronte	 di	 violazioni	 di	 soggetto	
promotore	e/o	ospitante,	non	può	mai	essere	richiesto	di	restituire	quanto	percepito	come	indennità	di	
partecipazione.			
	

LEGGE	REGIONALE	17	GIUGNO	2019,	N.7	
INVESTIMENTI	DELLA	REGIONE	EMILIA-ROMAGNA	
IN	 MATERIA	 DI	 BIG	 DATA	 E	 INTELLIGENZA	
ARTIFICIALE,	 METEOROLOGIA	 E	 CAMBIAMENTO	
CLIMATICO	
	

La	legge	si	propone	di	mettere	in	opera	politiche	pubbliche	in	materia	di	Big	Data	e	Intelligenza	Artificiale	
sia	 quali	 esternalità	 positive	 per	 lo	 sviluppo	 del	 sistema	 produttivo,	 sia	 per	 applicazioni	 concrete	 al	
settore	pubblico,	favorendo	lo	sviluppo	umano	e	il	benessere	collettivo.		
A	 tali	 fini	 la	 Regione	 Emilia-Romagna	 vuole	 mettere	 in	 atto	 politiche	 di	 attrazione	 di	 talenti	 e	 di	
investimenti	pubblici	e	privati,	utili	a	realizzare	un	processo	di	innovazione	continuo,	facendo	di	Bologna	
e	dell’Emilia-Romagna	un	baricentro	internazionale	per	lo	studio	e	le	applicazioni	in	materia.		
Ciò	verrà	perseguito	accrescendo	la	propria	rilevanza	nazionale	e	internazionale	nell’ambito	dei	Big	Data,	
dell’Intelligenza	Artificiale,	della	Meteorologia	e	del	Cambiamento	Climatico	 -	aree	strategiche	per	 lo	
sviluppo	economico	e	sociale	della	regione	-	creando	sul	territorio	una	convergenza	di	 infrastrutture,	
competenze	 e	 servizi	 che	 lo	 qualifichino	 come	 vero	 e	 proprio	 HUB	 della	 ricerca	 avanzata	 e	
dell’innovazione	 in	 questi	 ambiti;	 ciò	 anche	 grazie	 allo	 sforzo	 già	 profuso	 in	 tal	 senso	 dalle	 quattro	
antiche	e	prestigiose	Università	presenti	sul	territorio	regionale.		
La	 Regione	 Emilia-Romagna,	 fin	 dalla	 metà	 degli	 anni	 60	 ha	 visto	 insediarsi	 sul	 proprio	 territorio	
importanti	 centri	 di	 ricerca	 di	 rilevanza	 nazionale	 ed	 internazionale,	 quali	 il	 CNAF-INFN	 -	 Centro	
Nazionale	di	calcolo	dell’Istituto	Nazionale	di	Fisica	Nucleare,	il	Consorzio	Interuniversitario	CINECA,	il	
C.N.E.N.,	oggi	ENEA,	tutti	dotati	di	centri	di	calcolo	all’avanguardia.	
Negli	anni	‘80	-	’90	CNR,	INFN,	CINECA,	ENEA	promuovono	il	nuovo	network	GARR	per	la	connettività	tra	
i	diversi	soggetti	di	ricerca.	A	Bologna	nasce	Iperbole,	la	prima	rete	civica	in	Italia	e	successivamente,	nel	



11	
	

2004,	 LEPIDA,	 quale	 strumento	 operativo	 per	 l’attuazione	 dell’Agenda	 digitale	 regionale	 e	 per	 la	
promozione	di	innovazione	e	sviluppo	telematico	della	Pubblica	Amministrazione	e	del	territorio.	
L’Emilia-Romagna	si	caratterizza	quindi	per	la	presenza	di	infrastrutture,	competenze	ed	opportunità	che	
la	contraddistinguono	come	un	contesto	aperto	e	adeguato	alle	grandi	sfide	tecnologiche	e	sociali	del	
nostro	tempo.	
Oggi	la	community	regionale	in	questi	ambiti	è	costituita	da	numerosi	soggetti	pubblici	e	privati,	attivi	
nella	 ricerca	e	nell’innovazione,	 che	collaborano	a	progetti	all’avanguardia	 sui	 temi	del	 supercalcolo,	
dell’intelligenza	artificiale	e	del	clima.	
La	Regione	Emilia-Romagna,	da	parte	sua,		ha	attivato	numerose	azioni	finalizzate	a	sviluppare	nuove	
competenze	a	supporto	della	ricerca	scientifica	e	tecnologica	e	dell’innovazione	dei	sistemi	produttivi:	
sostegno,	con	gli	atenei	della	regione,	per		nuovi	corsi	di	laurea	in	ingegneria	dell’intelligenza	artificiale,	
definizione	di	nuovi	percorsi	formativi	post	laurea,	borse	di	studio	e	dottorati	di	ricerca	nell’ambito	dei	
Big	Data	e	Intelligenza	Artificiale,	ad	elevato	impatto	in	termini	di	risorse	e	utenti	finali	coinvolti.	Inoltre,	
sono	stati	sostenuti	laboratori	e	infrastrutture	di	ricerca	e	innovazione	a	diretto	supporto	dello	sviluppo	
di	applicazioni	per	l’industria	e	per	la	Pubblica	Amministrazione.	
L’intensa	azione	svolta	per	la	promozione	della	rete	di	relazioni	tra	mondo	della	ricerca	ed	innovazione	
e	realtà	imprenditoriali	del	territorio	si	sta	realizzando	anche	attraverso	i	CLUST-ER,	comunità	di	soggetti	
pubblici	 e	 privati	 (centri	 di	 ricerca,	 imprese,	 enti	 di	 formazione),	 nati	 su	 impulso	 della	 Regione,	 che	
condividono	competenze,	strumenti	e	risorse	per	favorire	il	posizionamento	e	la	competitività	dei	sistemi	
produttivi	più	rilevanti	dell’Emilia-Romagna.	
In	questa	rete	di	relazioni	virtuose,	oltre	ai	7	CLUST-ER	tematici	che	coinvolgono	circa	450	soggetti	negli	
ambiti	propri	della	strategia	di	specializzazione	intelligente,	svolge	un	ruolo	importante	l’Associazione	
Big	Data	costituita	nel	2018.	
Tra	le	più	importanti	 iniziative	regionali	che	pongono	questo	territorio	all’avanguardia	del	settore	Big	
Data	c’è	la	promozione	della	rete	dei	Tecnopoli,	oggi	costituita	da	10	infrastrutture	dislocate	in	20	sedi.	
In	tale	ambito	è	strategica	la	realizzazione	del	Tecnopolo	di	Bologna	attraverso	il	progetto	di	recupero	
dell’area	 industriale	 della	 Ex	 Manifattura	 Tabacchi,	 che	 rappresenta	 un	 importante	 attrattore	 di	
investimenti	pubblici	e	privati	nel	settore	del	digitale	e	dell’economia	dei	dati.	
In	quest’area	sono	in	corso	i	lavori	per	la	ricollocazione	del	Data	Center	del	Centro	Europeo	per	previsioni	
metereologiche	di	medio	termine	(ECMWF)	che,	in	base	agli	accordi	internazionali	ratificati	nel	dicembre	
del	2017	vedranno	l’insediamento	del	Centro	nel	2019/2020.	L’investimento	per	realizzare	quest’opera	
ammonta	a	quasi	52	milioni	di	Euro,	dei	quali	40	finanziati	dal	MIUR,	7	attraverso	risorse	dell’Unione	
europea	e	5	con	risorse	regionali.	
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Con	Legge	del	27	dicembre	2017,	n.	205	è	stata	inoltre	istituita	l'Agenzia	nazionale	per	la	meteorologia	
e	 climatologia	denominata	 ItaliaMeteo,	 prevedendone	 la	 sede	a	Bologna.	 La	naturale	 collocazione	è	
quella	degli	spazi	del	Tecnopolo.	
Sempre	con	riferimento	al	Tecnopolo	ex	Manifattura	Tabacchi,	la	Regione	sta	inoltre	collaborando	con	
INFN	 e	 CINECA	 per	 la	 partecipazione	 alla	 Call	 Europea	 che	 individuerà	 la	 struttura	 ospitante	 per	 un	
supercalcolatore	HPC	pre	exa-scala	acquisito	dalla	Joint	Undertaking	EuroHPC	proponendo	quale	sede	
del	 supercalcolatore	 proprio	 il	 Tecnopolo	 di	 Bologna.	 Il	 progetto	 viene	 sviluppato	 in	 attuazione	
dell’accordo	 europeo	 EuroHPC	 che	 pone	 l’ambito	 dei	 big	 data	 e	 del	 supercalcolo	 quale	 priorità	 di	
intervento	per	la	competitività	dell’intero	sistema	europeo.		
Sempre	presso	il	Tecnopolo	di	Bologna	troverà	spazio	anche	il	Competence	Centre	industria	4.0	BI-REX	
per	l’applicazione	dei	Big	Data	all’ambito	manifatturiero.		
Le	politiche	regionali	in	tema	di	BIG	DATA,	Intelligenza	Artificiale,	Cambiamento	Climatico	sono	tema	di	
riferimento	anche	per	lo	sviluppo	di	importanti	futuri	accordi	internazionali	e	per	la	partecipazione	a	reti	
europee	 come	 NEREUS,	 rete	 europea	 delle	 regioni	 che	 usano	 tecnologie	 spaziali,	 particolarmente	
rilevanti	rispetto	ai	temi	dell’energia,	clima	e		sicurezza.		
Proprio	 al	 fine	 di	 costruire	 una	 robusta	 strategia	 per	 il	 posizionamento	 nella	 comunità	 scientifica	
internazionale	nei	diversi	ambiti	indicati,	anche		in	attuazione	delle	sfide	poste	dagli	obiettivi		dell’Agenda	
2030	 delle	 Nazioni	 Unite,	 la	 Regione	 Emilia-Romagna	 promuove	 e	 sostiene	 l’istituzione	 di	 una	
Fondazione	con	obiettivi	di	consolidamento,	valorizzazione	e	promozione	della	ricerca	scientifica	e	delle	
sue	 implicazioni	 interdisciplinari	 con	particolare	 riferimento	a	Big	Data	ed	 Intelligenza	Artificiale,	alla	
trasformazione	del	sistema	economico	e	sociale,	alla	definizione	di	politiche	pubbliche	in	relazione	ai	
temi	del	cambiamento	climatico	e	dello	sviluppo	umano,	promuovendo	la	più	ampia	collaborazione	con	
i	grandi	centri	di	ricerca	di	livello	nazionale,	europeo	ed		internazionale.		
Il	Tecnopolo	di	Bologna	aspira	quindi	a	svolgere	un	ruolo	di	primo	piano	per	la	ricerca	e	l’innovazione,	
collocandosi	tra	i	primi	al	mondo	per	potenzialità	di	calcolo	e	per	contributo	allo	sviluppo	degli	ambiti	
dei	Big	Data,	Intelligenza	Artificiale,	Meteorologia	e	Cambiamento	Climatico.	
La	legge	è	infine	coerente	con	quanto	già	previsto	dalla	L.R.	7/2002	in	materia	di	promozione	del	sistema	
regionale	delle	attività	di	ricerca	industriale,	innovazione	e	trasferimento	tecnologico	focalizzandosi	in	
modo	specifico	su	alcuni	ambiti	di	particolare	rilevanza	strategica	non	solo	per	il	sistema	produttivo	ma	
per	l’intera	società	regionale.	
	

LEGGE	REGIONALE	01	AGOSTO	2019,	N.15	 L’identità	di	genere	e	l’orientamento	sessuale	sono	valori	fondanti	di	ogni	persona.	Qualsiasi	essi	siano,	
questi	 valori	 non	 possono	 essere	 considerati	 come	 elementi	 discriminanti	 e	 non	 devono	 essere	
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LEGGE	REGIONALE	CONTRO	LE	DISCRIMINAZIONI	
E	 LE	 VIOLENZE	 DETERMINATE	
DALL’ORIENTAMENTO	 SESSUALE	 O	
DALL’IDENTITA’DI	GENERE	
	

schiacciati	 sotto	nessuna	 imposizione	 ideologica	e	anzi,	ove	necessario,	 vanno	difesi.	 Le	 istituzioni	 in	
questo	 senso	 devono	 fare	 la	 propria	 parte,	 impegnandosi	 a	 tutelare	 i	 cittadini	 contro	 ogni	 forma	di	
discriminazione	della	persona	e	contro	ogni	tentativo	di	alienazione	dei	diritti	fondamentali.	
Anche	 la	 promozione	 e	 la	 sensibilizzazione	 rispetto	 ai	 temi	 LGBTI	 deve	 essere	 una	 componente	
indiscutibile	delle	politiche	regionali	e	nazionali	affinché	si	realizzi	effettivamente	l’eliminazione	di	ogni	
discriminazione.	
A	tal	fine,	la	legge	contiene	politiche	e	misure	per	il	superamento	delle	discriminazioni,	in	raccordo	con	
Comuni,	altri	Enti	del	 territorio	regionale,	ed	associazioni;	punta	a	garantire	 l'accesso	ai	servizi	senza	
alcuna	 discriminazione	 determinata	 da	 orientamento	 sessuale	 o	 identità	 di	 genere;	 favorisce	
l'integrazione	 tra	 le	 politiche	 educative,	 scolastiche	 e	 formative	 e	 le	 politiche	 sociali	 e	 sanitarie;	
promuove	la	diffusione	di	una	cultura	della	non	discriminazione	e	sostiene	le	persone	e	le	famiglie	nei	
loro	compiti	educativi	per	prevenire	le	discriminazioni	per	motivi	derivanti	dall'orientamento	sessuale	o	
dall'identità	 di	 genere.	 Inoltre,	 definisce	 azioni	 di	 protezione,	 accoglienza,	 sostegno	 e	 soccorso	 alle	
vittime	di	atti	di	discriminazione	o	di	 violenza	 in	 ragione	del	 loro	orientamento	sessuale	o	della	 loro	
identità	 di	 genere,	 e	 assegna	 al	 CORECOM	 il	 monitoraggio	 e	 la	 rilevazione	 dei	 contenuti	 della	
programmazione	 televisiva	 e	 radiofonica	 regionale	 e	 locale,	 nonché	 nei	 messaggi	 commerciali	 e	
pubblicitari	 eventualmente	 discriminatori.	 L’estensione	 delle	 competenze	 dell’ufficio	 del	 Difensore	
civico	della	Regione	e	del	Garante	dei	detenuti	per	corrispondere	ad	una	maggiore	tutela	delle	persone	
sui	temi	correlati	all'orientamento	sessuale	e	all'identità	di	genere.			
	

LEGGE	REGIONALE	01	AGOSTO	2019,	N.18	
SOSTEGNO	 ALLE	 IMPRESE	 LOCALIZZATE	 NELLE	
AREE	MONTANE	
	

La	legge	intende	favorire	lo	sviluppo	economico	dei	Comuni	montani	favorendo	il	mantenimento	e	lo	
sviluppo	delle	attività	produttive	attraverso	la	concessione	alle	imprese	e	ai	lavoratori	autonomi	di	un	
contributo	proporzionale	a	quanto	effettivamente	dovuto	alla	Regione	Emilia-Romagna	a	titolo	di	IRAP	
per	l’anno	d’imposta	2017.	
Il	contributo	viene	concesso	per	il	periodo	di	imposta	2019	e	per	i	due	periodi	di	imposta	successivi	a	
favore	 dei	 soggetti	 con	 una	 imposta	 lorda	 totale	 dovuta	 nel	 2017	 non	 superiore	 a	 Euro	 5.000,00	 e	
corrisponde	al	100%	del	valore	dell’imposta	lorda	dovuta	fino	a	Euro	1.000,00	e	al	50%	per	gli	importi	
maggiori	di	Euro	1.000,00	e	fino	a	un	massimo	di	Euro	5.000,00.	Per	le	imprese	costituite	dal	1°	gennaio	
2018,	il	contributo	sarà	pari	ad	Euro	1.000,00	per	ogni	periodo	di	imposta.	Il	contributo	è	raddoppiato	
per	le	imprese	innovative,	slot	free	e	per	gli	esercizi	polifunzionali.	
	

	
DELIBERE	ASSEMBLEARI	
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DELIBERA	N.	38	DEL	20/10/2015	
ALTE	 COMPETENZE	 PER	 LA	 RICERCA,	 IL	
TRASFERIMENTO	 TECNOLOGICO	 E	
L'IMPRENDITORIALITÀ.	 PIANO	 TRIENNALE	
INTEGRATO	 FONDO	 SOCIALE	 EUROPEO,	 FONDO	
EUROPEO	 DI	 SVILUPPO	 REGIONALE	 E	 FONDO	
EUROPEO	AGRICOLO	PER	LO	SVILUPPO	RURALE	

La	misura	si	inserisce	negli	impegni	fissati	dal	‘Patto	per	il	Lavoro’	per	avviare	una	nuova	generazione	di	
politiche	per	lo	sviluppo,	integrate	e	cofinanziate	dai	fondi	europei	partendo	dall’individuazione	di	ambiti	
di	intervento	convergenti	non	solo	in	termini	di	priorità	e	obiettivi,	ma	anche	di	procedure	e	tempi	di	
attuazione.	 L’obiettivo	 è	 contribuire	 a	 fare	 dell’Emilia-Romagna	 la	 punta	 avanzata	 della	 nuova	
manifattura	che	si	sta	ridisegnando	a	livello	globale.	Una	manifattura,	connessa	a	nuovi	servizi	altamente	
specialistici,	capace	di	coniugare	sostenibilità	ambientale,	produzione	di	conoscenza	e	valorizzazione	e	
trasferimento	 dei	 risultati	 della	 ricerca,	 e	 di	 contaminare	 competenze	 culturali	 e	 creative	 con	
competenze	tecnologiche	per	trasformare	contenuti	in	prodotti	ad	alto	valore	aggiunto.	
Gli	interventi	e	le	misure	che	saranno	realizzati	in	attuazione	del	Piano	si	fondano	sul	rafforzamento,	la	
specializzazione	 e	 la	 qualificazione	 di	 una	 rete	 di	 networking,	 i	 cui	 punti	 nodali	 saranno	 collocati	
operativamente	 all’interno	 dei	 Tecnopoli,	 che	 promuova	 e	 valorizzi	 approcci	 multidisciplinari	 e	
multiattore	 quali	 aspetti	 fondanti	 dei	 processi	 di	 innovazione.	 Si	 va	 dal	 sostegno	 a	 investimenti	 in	
innovazione,	 sviluppo	 organizzativo,	messa	 a	 punto	 dei	 prodotti	 e	 servizi	 per	 la	 creazione	 di	 nuove	
imprese	e	la	crescita	di	piccole	imprese,	agli	assegni	formativi	per	il	finanziamento	dell’accesso	a	percorsi	
di	alta	formazione,	realizzati	in	rete	tra	le	università	e	le	imprese,	ai	percorsi	per	formare	conoscenze	e	
competenze	tecniche	e	tecnologiche	necessarie	alla	ripresa	e	alla	innovazione	dei	sistemi	produttivi	con	
particolare	riferimento	alle	filiere	strategiche	dell’economia	dei	territori.	
	

DELIBERA	N.62	DEL	24/02/2016	
AGENDA	DIGITALE	DELL'EMILIA-ROMAGNA:	LINEE	
DI	 INDIRIZZO	 DEL	 PIANO	 REGIONALE	 PER	 LO	
SVILUPPO	 TELEMATICO,	 DELLE	 ICT	 E	 DELL'E-
GOVERNMENT	AI	SENSI	DELL'ART.	6	DELLA	LEGGE	
REGIONALE	 N.	 11/2004.	 (PROPOSTA	 DELLA	
GIUNTA	REGIONALE	 IN	DATA	18	GENNAIO	2016,	
N.	42)	
	

L’Agenda	Digitale	dell’Emilia-Romagna	 (ADER)	 (definita	nella	 legge	 regionale	11/2004	 sullo	 “Sviluppo	
della	Società	dell’informazione	regionale”	e	ss.mm.)	è	la	politica	della	Regione	Emilia-Romagna	e	degli	
Enti	locali	per	favorire	lo	sviluppo	della	Società	dell’informazione	nel	territorio	regionale	e	il	conseguente	
sviluppo	di	servizi	digitali	per	cittadini,	imprese	e	pubbliche	amministrazioni.	L’obiettivo	strategico	che	
s’intende	 perseguire	 è	 quello	 del	 pieno	 soddisfacimento	 dei	 diritti	 digitali:	 una	 regione	 con	 “zero	
differenze”	 tra	 luoghi,	 persone,	 imprese	 e	 città	 al	 fine	 di	 garantire	 a	 tutti	 un	 ecosistema	 digitale	
adeguato.	
Il	digitale	non	deve	però	essere	il	fine,	ma	il	mezzo	per	risolvere	problemi	concreti	attraverso	innovazione	
che	producano	cambiamenti	strutturali,	irreversibili,	che	migliorino	le	condizioni	di	vita	della	popolazione	
regionale	 e	 abilitino	 le	 persone	 a	migliorarsi	 nelle	 dimensioni	 della	 società	 regionale	 in	 cui	 trovano	
espressione	e	coinvolgimento.	
Per	realizzare	questo	cambiamento	è	necessario	dotare	la	regione	di	infrastrutture	sia	fisiche,	come	la	
fibra	ottica,	che	 immateriali,	 come	 le	competenze	digitali.	Questa	 innovazione	renderà	 la	 regione	un	
luogo	 attraente	 per	 le	 imprese	 e	 gli	 investitori.	 È	 necessario	 inoltre	 creare	 un	 ambiente	 favorevole	
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all’innovazione	inteso	come	novità	che	vince	la	sfida	del	tempo	e	diventa	bene	comune	coinvolgendo	
tutti	 gli	 attori	 sociali	 del	 territorio:	 imprese,	 scuola,	 pubblica	 amministrazione,	 università,	 ricerca,	
associazionismo.	
Il	disegno	di	ADER	mette	al	centro	 la	persona	perché	dà	a	quest’ultima	un	ruolo	attivo:	si	punta	allo	
sviluppo	della	cittadinanza	attiva	sul	territorio	regionale	favorendo	la	crescita	della	resilienza	necessaria	
per	affrontare	i	continui	cambiamenti	sociali	ed	economici.	
La	politica	regionale	in	materia	di	Società	dell’informazione	prende	avvio	in	modo	strutturato	nel	1999	
con	il	primo	Piano	telematico	regionale	che	aveva	lo	scopo	di	favorire	l’adozione	e	uso	delle	tecnologie	
dell’informazione	e	comunicazione	nelle	PA	e	nei	territori	e	oggi	l’Emilia-Romagna	mostra	una	copertura	
diffusa	di	servizi	a	banda	larga	sia	su	rete	fissa	che	wireless	sul	territorio.	Risultano	diffuse	sul	territorio	
anche	le	tecnologie	wireless	su	rete	cellulare	che	coprono	oltre	il	90%	della	popolazione.	La	diffusione	
della	banda	ultralarga	è	in	fase	di	consolidamento	con	significative	differenze	rispetto	al	livello	europeo	
soprattutto	per	quanto	riguarda	la	popolazione	raggiunte	da	servizi	ad	almeno	30	Mb/s.	
ADER	è	un	piano	strategico	di	mandato	che	contiene	le	 linee	guida	per	 la	costruzione	dei	programmi	
operativi	annuali,	con	i	quali	si	definiscono	le	a	zioni	e	i	progetti	da	promuovere	e	le	risorse	necessarie	
per	realizzarli,	al	fine	di	raggiungere	specifici	obiettivi	di	innovazione.	
ADER	vuole	essere	sostanza	di	un	vero	e	proprio	‘patto	per	l’innovazione’	che	deve	trovare	come	parti	
attive	la	Pubblica	Amministrazione,	le	imprese	e	il	terzo	settore	e	che	ha	come	obiettivo	finale	di	alto	
livello	rendere	“esigibili”	e	quindi	pienamente	soddisfatti	i	diritti	di	cittadinanza	digitale.	
Alla	luce	del	modello	introdotto	e	sulla	base	dei	risultati	ottenuti	negli	anni	precedenti,	sono	quattro	gli	
assi	di	intervento	trasversali,	intersecati	da	temi	verticali	che	troveranno	sviluppo	e	declinazione	nelle	
programmazioni	annuali	operative	e	saranno	fortemente	integrati	con	i	piani	settoriali	di	competenza.	
Asse	1:	infrastrutture	(l’accesso	alla	rete);	Asse	2:	dati	e	servizi	(una	regione	interamente	digitale	per	il	
diritto	alla	cittadinanza	digitale);	Asse	3:	competenze	(scuola,	formazione	e	competenze	per	giovani	ed	
adulti);	Asse	4:	comunità	(riconoscimento	e	attivazione	di	comunità	in	grado	di	costruire	e	amplificare	le	
politiche.	
Il	Piano	di	intervento	prevede	per	il	2020:		
Copertura	a	30Mbps	per	il	100%	della	popolazione	
Copertura	a	100	Mbps	per	l’85%	della	popolazione	
Copertura	di	200	aree	produttive	in	banda	ultra	larga	
Copertura	del	100%	delle	scuole	in	banda	ultra	larga	
Copertura	del	100%	dei	municipi	in	banda	ultra	larga	
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DELIBERA	N.67	DEL	03/05/2016	
PIANO	REGIONALE	DI	GESTIONE	DEI	RIFIUTI	

Tra	i	principali	obiettivi	del	piano	adottato,	da	raggiungersi	entro	il	2020:		
Riduzione	tra	il	20	e	il	25%	della	produzione	pro-capite	dei	rifiuti	urbani,	raccolta	differenziata	ad	almeno	
il	 70%	entro	6	 anni,	 riciclaggio	di	 carta,	metalli,	 plastica,	 legno,	 vetro	e	organico	per	 almeno	 il	 65%,	
autosufficienza	per	 lo	smaltimento	nell’ambito	regionale	con	 l’ottimizzazione	degli	 impianti	esistenti,	
recupero	energetico	delle	frazioni	di	rifiuto	per	le	quali	non	è	possibile	alcun	recupero,	minimizzazione	
dello	smaltimento	a	partire	dal	conferimento	in	discarica.	
Rifiuti	 urbani:	 Tre	 i	 filoni	 di	 intervento:	 prevenzione,	 recupero	 di	 materia,	 recupero	 energetico	 e	
smaltimento.	
Prevenzione:	gli	obiettivi	sono	una	riduzione	della	produzione	di	rifiuti	urbani	pro	capite	compresa	tra	il	
15	ed	il	20%,	nonché	la	diminuzione	della	pericolosità	dei	rifiuti	speciali.	
Recupero	di	materia:	si	punta	al	raggiungimento	di	almeno	il	70%	di	raccolta	differenziata	entro	il	2020.	
Sempre	nello	stesso	periodo	si	 tenderà	a	un	 incremento	della	qualità	della	raccolta	differenziata	che	
porti	al	riciclaggio	di	carta,	metalli,	plastica,	legno,	vetro	e	organico	per	almeno	il	65%	in	termini	di	peso	
rispetto	al	quantitativo	totale	delle	stesse	frazioni	presenti	nel	rifiuto	urbano.	 Inoltre	si	punterà	a	un	
incremento	del	recupero	della	frazione	organica	per	la	produzione	di	compost	di	qualità.	
Recupero	energetico	e	smaltimento:	prevede	l’autosufficienza	per	lo	smaltimento	dei	rifiuti	urbani	e	
speciali	 prodotti	 nell’ambito	 regionale,	 mediante	 l’utilizzo	 ottimale	 degli	 impianti	 esistenti.	 Poi	 il	
recupero	energetico	delle	frazioni	di	rifiuto	per	le	quali	non	sia	possibile	alcun	recupero	di	materia;	la	
minimizzazione	 dello	 smaltimento	 a	 partire	 dal	 conferimento	 in	 discarica;	 l’equa	 distribuzione	
territoriale	dei	carichi	ambientali	derivanti	dalla	gestione	dei	rifiuti.	
Il	Piano	prevede	che,	a	fronte	di	una	popolazione	 in	crescita	tendenziale	del	5,4%,	 la	produzione	pro	
capite	(kg/ab)	abbia	un	decremento	stimato	compreso	tra	il	20	e	il	25%	e	la	raccolta	differenziata	salga	
dal	 53	 al	 70%.	 Tali	 previsioni	 necessitano	 di	 un	modello	 integrato	 dell’intero	 ciclo	 di	 gestione,	 non	
affidato	 solo	 ai	 risultati	 attesi	 dalla	messa	 in	 atto	 di	 politiche	 di	 recupero	 e	 smaltimento	ma	 anche	
all’obiettivo	di	ridurre	i	rifiuti	alla	fonte.	
	

DELIBERA	N.75	DEL	21/06/2016	
PROGRAMMA	 TRIENNALE	 DELLE	 POLITICHE	
FORMATIVE	E	PER	IL	LAVORO.	(PROPOSTA	DELLA	
GIUNTA	REGIONALE	IN	DATA	12	MAGGIO	2016,	N.	
646)	
	

La	Regione	Emilia-Romagna	ha	posto	il	lavoro	al	centro	della	sua	azione	di	governo:	con	il	Patto	per	il	
Lavoro	sviluppo	e	coesione	sono	poste	alla	base	di	politiche	di	stabilità	economica	e	opportunità	di	lavoro	
di	qualità.	In	questo	quadro,	le	politiche	educative,	formative	e	per	il	lavoro	e	l’investimento	sul	capitale	
umano	e	sul	capitale	sociale	rappresentano	al	tempo	stesso	condizione	imprescindibile	e	leva	strategica	
per	garantire	i	diritti	delle	persone,	la	coesione,	l’innovazione	e	sviluppo	dell’economia	e	della	società.	
La	 Regione	 ha	 delineato	 la	 strategia	 di	 programmazione	 del	 Fondo	 Sociale	 Europeo	 capace	 di	
promuovere	e	accompagnare	una	crescita	sostenibile	 fondata	sui	diritti	delle	persone.	Per	 il	periodo	
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2014-20	 si	 individuano	 prioritariamente	 tre	 direzioni	 di	 intervento	 per	 una	 crescita	 intelligente,	
sostenibile	e	inclusiva	e	per	il	raggiungimento	della	coesione	economica,	sociale	e	territoriale:		
-valorizzare	 il	 capitale	 intellettuale	 innalzando	 la	 qualità	 e	 lo	 stock	 di	 capitale	 umano	 regionale,	
attraverso	 politiche	 di	 investimento	 (infrastrutturale,	 di	 ricerca,	 umano)	 delle	 imprese	 e	 anche	della	
Pubblica	Amministrazione;	
-	 favorire	 l’innovazione,	 la	diversificazione	e	 la	 capacità	 imprenditoriale	del	 sistema	produttivo	e	dei	
servizi	 orientandolo	 verso	 attività,	 settori	 o	 ambiti	 di	 intervento	 in	 potenziale	 forte	 crescita	 ed	 in	
particolare	verso	settori	ad	alto	utilizzo	di	competenze	(innovazione,	cultura	e	creatività),	che	operino	
per	 la	 sostenibilità	 ambientale	 ed	 energetica,	 e	 che	 producano	 beni	 sociali	 (servizi	 alle	 persone);	
profondo	impegno	dovrà	essere	dedicato	a	sostenere	e	rafforzare	la	relazione	virtuosa	fra	le	imprese	
che	operano	sui	mercati	internazionali	e	le	PMI	locali;	
-	 mantenere	 un	 elevato	 grado	 di	 qualità	 dell’ambiente	 e	 dell’infrastrutturazione	 del	 territorio	 per	
perseguire	gli	obiettivi	di	coesione	territoriale	e	sociale,	integrazione	e	potenziamento	della	qualità	dei	
servizi	collettivi.	
	

DELIBERA	N.111	DEL	01/03/2017		
PIANO	 ENERGETICO	 REGIONALE	 2030	 E	 PIANO	
TRIENNALE	DI	ATTUAZIONE	2017-2019	
	

Il	documento	fissa	la	strategia	e	gli	obiettivi	della	Regione	Emilia-Romagna	per	clima	e	energia	fino	al	
2030	ed	è	affiancato	dal	Piano	triennale	2017-2019	finanziato	con	risorse	pari	a	248,7	milioni	di	euro	
complessivi:	104,4	dal	programma	Por	Fesr;	27,4	dal	Psr	Feasr	e	116,9	da	ulteriori	risorse	della	Regione.	
Il	Piano	fa	propri	gli	obiettivi	europei	al	2020,	2030	e	2050	in	materia	di	clima	ed	energia	come	fattore	
fondamentale	di	sviluppo.	In	particolare,	questi	obiettivi	sono	la	riduzione	delle	emissioni	climalteranti	
del	20%	al	2020	e	del	40%	al	2030	rispetto	ai	livelli	del	1990;	l’incremento	al	20%	al	2020	e	al	27%	al	2030	
della	quota	di	copertura	dei	consumi	attraverso	l’impiego	di	fonti	rinnovabili,	l’incremento	dell’efficienza	
energetica	al	20%	al	2020	e	al	27%	al	2030.	E	proprio	trasporti,	elettrico	e	termico,	con	le	loro	ricadute	
sull’intero	tessuto	regionale,	sono	i	tre	settori	sui	quali	si	concentreranno	gli	interventi	per	raggiungere	
gli	obiettivi	fissati	dall’Unione	europea	e	recepiti	dal	Piano.	
Le	strategie	del	Piano	
Risparmio	e	uso	efficiente	dell’energia:	Il	documento	prevede	interventi	estesi	nel	campo	dell’edilizia,	in	
grado	di	rendere	meno	dipendenti	dall’energia	gli	edifici	esistenti	e	di	realizzare	edifici	nuovi	a	impatto	
energetico	vicino	allo	zero.	
Settori	 economici:	 Gli	 interventi	 riguardano	 la	 riduzione	 della	 dispersione	 di	 energia,	 quindi	 reti	 di	
distribuzione	e	approvvigionamento	più	efficienti,	 e	 lo	 spostamento	del	 consumo	dalle	 fonti	 fossili	 a	
favore	 dell’elettrico,	 soprattutto	 l’autoproduzione	 da	 fonti	 rinnovabili.	 A	 questo	 si	 aggiungono	 le	
certificazioni	di	qualità	sul	risparmio	e	le	diagnosi	energetiche.	
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Settore	 pubblico:	 Interventi	 importanti	 di	 riqualificazione	 sul	 patrimonio	 edilizio	 e	 sui	 sistemi	 di	
illuminazione	pubblica,	in	grado	di	ridurre	i	consumi	e	le	emissioni.	
Altre	linee	di	indirizzo		
Una	decisa	virata	verso	la	produzione	di	energia	elettrica	da	fonti	rinnovabili,	mentre	nel	settore	termico	
viene	incentivata	la	produzione	da	pompe	di	calore	e	da	solare	termico.	
Ricerca:	Un	ruolo	strategico,	all’interno	del	Piano,	lo	gioca	il	sistema	della	ricerca.	La	rete	Alta	tecnologia	
dell’Emilia-Romagna,	infatti,	è	chiamata	a	contribuire	con	prodotti	e	processi	innovativi	allo	sviluppo	e	
al	 radicamento	 di	 una	 green	 economy	 in	 grado	 di	 generare	 risparmio	 energetico,	 sostenibilità	
ambientale	e	nuova	occupazione.	
Trasporti:	 Rappresentano	 un	 altro	 settore	 nel	 quale	 i	 prossimi	 anni	 vedranno	 interventi	 decisi	 per	
favorire	 la	mobilità	 elettrica	 e	 sostenibile,	 oltre	 ad	 un	 incremento	 del	 trasporto	 pubblico,	 di	 quello	
ciclopedonale	e	della	mobilità	condivisa	(car	sharing,	car	pooling,	ecc.).	
Pubblica	amministrazione:	Il	Piano	assegna	poi	un	ruolo	fondamentale	ai	comuni	e	agli	enti	locali,	con	
l’attribuzione	di	specifici	compiti	operativi.	Particolarmente	importante	la	partecipazione	dei	cittadini	e	
delle	imprese	al	processo	di	de-carbonizzazione	della	nostra	economia.	
	

DELIBERA	N.	115	DEL	11/04/2017		
DECISIONE	 SULLE	 OSSERVAZIONI	 PERVENUTE	 E	
APPROVAZIONE	 DEL	 PIANO	 ARIA	 INTEGRATO	
REGIONALE	(PAIR2020).	

Il	Piano	ha	l’obiettivo	principale	di	individuare	azioni	concrete	per	il	risanamento	della	qualità	dell’aria	e	
la	riduzione	dei	livelli	di	inquinanti	presenti	sui	territori	regionali.	
Entrato	in	vigore	il	21	aprile	2017,	il	PAIR2020	prevede	di	raggiungere	entro	il	2020	importanti	obiettivi	
di	riduzione	delle	emissioni	dei	principali	inquinanti	rispetto	al	2010:	del	47%	per	le	polveri	sottili	(PM10),	
del	36%	per	gli	ossidi	di	azoto,	del	27%	per	ammoniaca	e	composti	organici	volatili	e	del	7%	per	l’anidride	
solforosa)	 che	 permetteranno	di	 ridurre	 la	 popolazione	 esposta	 al	 rischio	 di	 superamento	 del	 limite	
giornaliero	consentito	di	PM10,	dal	64%	al	1%.	
La	parola	chiave	del	PAIR	2020	è	"integrazione",	nella	convinzione	che	per	rientrare	negli	standard	di	
qualità	dell'aria	sia	necessario	agire	su	tutti	 i	settori	che	contribuiscono	all'inquinamento	atmosferico	
oltre	che	al	cambiamento	climatico	e	sviluppare	politiche	e	misure	coordinate	ai	vari	livelli	di	governo	
(locale,	regionale,	nazionale)	e	di	bacino	padano.	
Il	PAIR2020	per	raggiungere	gli	obiettivi	fissati,	prevede	ben	94	misure	per	il	risanamento	della	qualità	
dell'aria,	differenziate	in	sei	ambiti	di	intervento:	
-		gestione	sostenibile	delle	città;	
-		mobilità	di	persone	e	merci;	
-		risparmio	energetico	e	riqualificazione	energetica;	
-		attività	produttive;	



19	
	

-		agricoltura;	
-		acquisti	verdi	della	pubblica	amministrazione	(Green	Public	Procurement).	
	

DELIBERA	N.120	DEL	12/07/2017	PIANO	SOCIALE	
E	SANITARIO	2017-2019	
	

Il	Piano	è	uno	strumento	di	programmazione	integrata	nell'ambito	dei	servizi	e	degli	interventi	sociali	e	
sanitari.	
Per	il	triennio	2017-2019	la	Regione	Emilia-Romagna	persegue	tre	principali	obiettivi	strategici:	
1.La	 lotta	 all’esclusione,	 alla	 fragilità	 e	 alla	 povertà	 da	 realizzarsi	 attraverso	 tre	 strumenti:	 la	 legge	
regionale	sull’inclusione	socio-lavorativa	(n.	14/2015),	la	legge	regionale	sul	Res,	il	Reddito	di	solidarietà	
(n.	24/2016)	e	 l’attuazione	del	Sostegno	per	 l’inclusione	attiva	 (Sia).	Sono	questi	 i	 tre	“pilastri”	di	un	
nuovo	modo	di	concepire	 i	 servizi,	 far	operare	 il	personale	e	costruire	relazioni	con	gli	utenti.	Tratto	
comune	è	la	presenza	di	équipe	multi-professionali	chiamate	a	lavorare	insieme,	a	prendere	in	carico	e	
a	rispondere	con	servizi	unificati	e	progetti	condivisi.	
2.La	conferma	del	Distretto	quale	snodo	strategico	e	punto	nevralgico	per	realizzare	ed	erogare	in	modo	
ancora	più	integrato	i	servizi	sanitari,	sociali	e	socio-sanitari	e	sul	quale	orientare	la	lettura	dei	bisogni	e	
delle	risorse	e	la	programmazione	degli	interventi.	Oltre	all’Azienda	sanitaria,	ne	fanno	parte	i	Comuni	o	
le	Unioni.	Viene	confermata	la	governance	pubblica,	a	partire	dalla	programmazione,	al	fine	di	garantire	
l’equità	nell’accesso	dei	servizi	e	 il	controllo	dei	 livelli	di	qualità	e	viene	ridisegnato	il	ruolo	degli	Enti	
locali	a	seguito	del	riordino	del	sistema	delle	autonomie	locali	(legge	regionale	30	luglio	2015,	n.13),	che	
ha	prodotto	un	ridimensionamento	dell'ente	Provincia.	Per	il	futuro	si	punta	a	far	coincidere	l’ambito	
del	Distretto	con	l’ambito	di	esercizio	associato	nell’Unione	dei	Comuni.		
3.Far	nascere	e	sviluppare	strumenti	nuovi,	integrativi	rispetto	ai	servizi	sanitari	e	sociali,	avvicinandoli	
sempre	 più	 ai	 cittadini.	 Un	 esempio	 concreto,	 già	 presente	 sul	 territorio,	 sono	 le	 Case	 della	 Salute,	
modello	fondamentale	che	si	vuole	estendere	a	tutto	il	territorio	regionale	per	garantire	 l’accesso,	 la	
presa	in	carico	integrata,	la	continuità	ospedale-territorio.		
Una	caratteristica	di	questo	Piano	è	la	realizzazione	di	interventi	e	politiche	“trasversali”	per	i	cittadini.	
Sono	 5	 le	 aree	 trasversali	 individuate:	 Prossimità	 e	 domiciliarità;	 Riduzione	 delle	 diseguaglianze	 e	
promozione	 della	 salute;	 Autonomia	 delle	 persone;	 Partecipazione	 e	 responsabilizzazione;	
Qualificazione	ed	efficienza	dei	servizi.	
	

DELIBERA	 N.157	 DEL	 06/06/2018	 PIANO	
REGIONALE	 PER	 LA	 LOTTA	 ALLA	 POVERTÀ	 2018-
2020	 AI	 SENSI	 DEL	 DECRETO	 LEGISLATIVO	
147/2017		

Rappresenta	 lo	strumento	programmatico	regionale	che,	sulla	base	delle	 indicazioni	della	norma	che	
istituisce	il	Reddito	di	Inclusione	e	dell’analogo	Piano	nazionale	povertà,	individua	obiettivi	e	criteri	per	
la	 programmazione	 e	 la	 qualificazione	 degli	 interventi	 territoriali	 destinati	 a	 contrastare	 la	 povertà,	
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	 l’esclusione	sociale	e	a	promuovere	 l’inserimento	 lavorativo	delle	persone	più	emarginate.	Le	risorse	
finanziarie	nel	triennio	ammontano	a	234	milioni	di	euro.	
Per	quanto	riguarda	la	necessità	di	rafforzare	i	servizi	sociali	territoriali,	il	documento	individua	tre	livelli	
essenziali	 delle	 prestazioni	 finalizzati	 a	 fornire	 risposte	 organiche	 al	 tema	 povertà:	 accesso	 e	
informazione;	 valutazione	 multidimensionale	 dei	 bisogni	 delle	 famiglie	 e	 delle	 persone	 (effettuata	
attraverso	equipe	composte	da	differenti	professionalità,	 in	base	alla	complessità	del	caso);	progetto	
personalizzato	 concordato	 con	 il	 nucleo	 familiare,	 indispensabile	 per	 poter	 usufruire	 dei	 contributi	
economici	introdotti	dalle	misure	nazional	e	regionali	(Rei	e	Res).	
Con	l’obiettivo	di	assicurare	a	tutti	i	cittadini	un	livello	minimo	di	prestazioni	uniforme	su	tutto	il	territorio	
regionale,	il	Piano	prevede	degli	standard	minimi	quali	un	assistente	sociale	ogni	5	mila	abitanti	in	tutti	
gli	ambiti	territoriali	e,	a	seconda	della	dimensione	dei	comuni,	e	la	presenza	di	un	numero	minimo	di	
sportelli	informativi	e	di	accesso	ai	servizi	sul	territorio.	Gli	ambiti	distrettuali	che	saranno	eventualmente	
al	di	sotto	di	questi	standard	potranno	adeguarsi	grazie	alle	risorse	a	diposizione	così	come	dovranno	
potenziare	 gli	 interventi	 previsti	 dai	 progetti	 individualizzati	 a	 favore	 dei	 nuclei	 e	 delle	 persone	 che	
ricevono	il	sostegno	al	reddito	nazionale	e	regionale.	
	

DELIBERA	N.173	DEL	26/07/2018	APPROVAZIONE	
DEL	 PIANO	 REGIONALE	 DI	 ATTUAZIONE.	
PROGRAMMA	OPERATIVO	NAZIONALE	INIZIATIVA	
OCCUPAZIONE	GIOVANI	-	II	FASE.		
	

Si	tratta	della	2°	fase	di	Garanzia	Giovani,	avviato	in	Regione	nel	2014,	che	ha	preso	il	via	a	settembre	
scorso.	
L’obiettivo	è	accompagnare	i	giovani	nell’inserimento	qualificato	nel	mercato	del	lavoro,	attraverso	una	
serie	di	misure	erogate	dalla	Rete	attiva	per	 il	 lavoro.	 Il	 nuovo	programma	si	 inserisce	nelle	 linee	di	
intervento	previste	dal	Patto	per	il	Lavoro	ed	è	complementare	con	le	azioni	del	Programma	operativo	
Fondo	sociale	europeo.	
Il	programma	è	rivolto	ai	giovani	fino	ai	29	anni	che	hanno	assolto	l’obbligo	formativo	e	che	non	studiano,	
non	lavorano	e	non	sono	inseriti	in	percorsi	di	tirocinio	e/o	di	formazione.	
Cosa	si	mette	in	campo	
-Più	orientamento	per	aiutare	i	ragazzi	nel	momento	delle	scelte	importanti	per	il	futuro.	
-Più	spazi	a	disposizione	dei	giovani	-	coworking,	fablab,	sale	prove,	Informagiovani,	spazi	di	aggregazione	
–	in	grado	di	facilitare	la	creazione	di	progetti	fondati	su	esperienze	e	relazioni.		
-Più	 formazione,	 in	 particolare	 quella	 tecnica	 per	 garantire	 le	 competenze	 richieste	 oggi	 nei	 diversi	
settori	dell’economia	regionale.		
-Un	impegno	ancora	maggiore	sugli	investimenti	sul	diritto	allo	studio	universitario,	in	alta	formazione	e	
in	ricerca.		
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-Più	servizi	per	accompagnare	i	giovani	nel	mercato	del	lavoro,	per	trattenere,	attrarre	competenze	e	
promuovere	attrazione	per	i	giovani	emiliano-romagnoli	oggi	all’estero,	per	creare	nuove	imprese	e	dare	
nuove	opportunità	ai	professionisti	del	futuro.		
-Più	accesso	al	credito	e	supporto	personalizzato	per	avviare	nuove	imprese	o	per	rafforzare	la	propria	
start	up,	anche	in	agricoltura	e	nell’industria	culturale	e	creativa.	
-Più	tutele	e	autonomia.	C’è	l’impegno	di	tutti	i	firmatari	a	riconoscere	il	valore	delle	competenze	dei	
giovani	per	lo	sviluppo	economico	e	sociale	del	territorio,	traducendo	questo	principio	in	opportunità	di	
lavoro	di	qualità	e,	in	termini	di	retribuzione,	competitivi	con	i	sistemi	economici-produttivi	delle	regioni	
e	dei	paesi	più	avanzati	d’Europa.	
	

DELIBERA	 N.180	 DEL	 07/11/2018	 PIANO	
REGIONALE	 PLURIENNALE	 PER	 L’ADOLESCENZA	
2018/2020	
	

Il	Piano	costituisce	uno	strumento	con	cui	vengono	indirizzate	per	il	prossimo	triennio	tutte	le	politiche	
regionali	a	favore	dei	ragazzi	tra	gli	11	e	i	24	anni,	a	partire	da	quanto	già	realizzato	in	questi	anni.	 Il	
provvedimento,	destinato	a	tutti	i	soggetti	che	si	occupano	di	adolescenti	-	famiglie,	scuola,	servizi	sociali,	
associazionismo	 sociale	 e	 sportivo,	 volontariato	 e	 aziende	 sanitarie	 -	 ha	 tra	 i	 suoi	 obiettivi	 quello	 di	
promuovere,	tra	i	più	giovani,	benessere,	socializzazione,	opportunità	di	crescita,	protagonismo	sociale	
e	stili	di	vita	sani,	come	deterrenti	al	disagio	e	all’isolamento;	prevenire	e	ridurre	l'abbandono	scolastico,	
la	 dipendenza	 da	 sostanze	 e	 gioco	 d’azzardo;	 e	 ancora,	 contrastare	 il	 bullismo,	 il	 cyberbullismo	e	 la	
violenza	tra	compagni.	
Queste	le	azioni	previste:	
L’ascolto	 a	 scuola:	 Questa	 tipologia	 di	 intervento,	 principalmente	 finalizzata	 al	 contrasto	 della	
dispersione	scolastica,	prevede	-	in	accordo	con	le	istituzioni	scolastiche	-	di	aumentare	la	presenza	nelle	
scuole	(medie	e	superiori)	degli	sportelli	di	ascolto	dedicati	a	studenti,	insegnanti	e	genitori,	gestiti	da	
operatori	specializzati.	
Il	 ruolo	 sociale	 degli	 adolescenti:	 L’obiettivo	 è	 favorire	 la	 compartecipazione	 degli	 adolescenti	 ai	
provvedimenti	che	li	riguardano.	In	ambito	scolastico,	del	tempo	libero,	sportivo,	culturale,	dei	mezzi	di	
trasporto	e	dei	servizi	in	generale,	attraverso	l’organizzazione	di	momenti	di	confronto	con	gli	adulti	o	la	
partecipazione	a	sondaggi	tramite	web.	
La	salute	degli	adolescenti:	Prendersi	cura	della	 loro	salute	vuole	anche	dire	prestare	attenzione	alle	
specificità	 dell’età,	 degli	 ambienti	 di	 vita,	 del	 ruolo	 della	 famiglia.	 Tra	 gli	 interventi	 previsti,	 il	
rafforzamento	in	tutte	le	Aziende	sanitarie	di	percorsi	di	cura	dedicati;	campagne	di	sensibilizzazione	e	
incontri	 con	specialisti	per	promuovere	 stili	di	 vita	 sani	 (fumo,	alimentazione,	malattie	 sessualmente	
trasmesse,	igiene	e	prevenzione).	
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Conoscere	 gli	 adolescenti:	 Destinatari	 degli	 interventi	 che	 rientrano	 in	 questa	 tipologia	 sono	 tutti	 i	
soggetti	coinvolti	nella	programmazione	di	politiche	e	interventi	a	favore	degli	adolescenti	e	delle	loro	
famiglie.		L’obiettivo	è	di	fornire,	attraverso	studi	e	analisi	puntuali	e	ricorrenti,	il	quadro	d’insieme	delle	
caratteristiche	degli	adolescenti	e	della	loro	comunità	di	appartenenza	sotto	l’aspetto	socioeconomico,	
culturale,	dell’offerta	di	servizi	e	opportunità.	
Sostegno	al	tempo	extrascolastico:	Si	tratta	di	azioni	che	la	Regione	finanzia	dal	2009	attraverso	bandi	
specifici	rivolti	ad	associazioni	di	promozione	sociale,	organizzazioni	di	volontariato,	cooperative	sociali,	
oratori,	 enti	 ecclesiastici	 ed	 enti	 locali	 e	 loro	 forme	 associative.	 Riguardano	 attività	 di	 carattere	
educativo,	 sociale	 e	 di	 sostegno	 svolte	 in	 ambito	 extrascolastico	 -	 come	 l’esecuzione	 dei	 compiti,	 i	
laboratori	 di	 pittura	 e	 teatro	 -	 rivolte	 a	 preadolescenti,	 adolescenti	 e	 giovani	 con	 difficoltà	 di	
socializzazione,	a	rischio	di	dispersione	scolastica	o	emarginazione.	
La	 “scuola”	 per	 genitori:	 É	 un	 percorso	 formativo	 rivolto	 ai	 genitori	 e	 ad	 altri	 adulti	 di	 riferimento,	
organizzato	in	più	giornate	a	tema:	rapporto	tra	scuola	e	famiglia,	dipendenza	da	social	network,	amore	
e	amicizia	tra	gli	adolescenti.	L’obiettivo	del	ciclo	di	incontri,	replicati	in	ogni	capoluogo	di	provincia	della	
regione,	è	offrire	agli	adulti	un	sostegno	alle	proprie	competenze	educative.		
Il	Piano	riprende,	inoltre,	tematiche	per	le	quali	 la	Regione	attua	già	misure	specifiche.	Tra	queste,	la	
diffusione	della	pratica	sportiva	per	agevolare	la	socializzazione,	aumentare	l’autostima,	contrastare	il	
rischio	di	sovrappeso	e	obesità	degli	adolescenti,	in	aumento	soprattutto	tra	le	fasce	socio-economiche	
più	deboli;	la	qualificazione	e	il	sostegno	alla	frequenza	dei	centri	estivi	attraverso	l’abbattimento	delle	
rette	per	le	famiglie	con	Isee	fino	a	28	mila	euro;	il	sostegno	al	protagonismo	giovanile	e	alla	creatività	
negli	adolescenti	e	nei	giovani.		
	

DELIBERA	N.187	DEL	20/12/2018	
STRATEGIA	DI	MITIGAZIONE	E	ADATTAMENTO	PER	
I	 CAMBIAMENTI	 CLIMATICI	 DELLA	 REGIONE	
EMILIA-ROMAGNA	
	

Il	percorso	per	affrontare	il	cambiamento	climatico	e	i	suoi	effetti	sulla	società	umana	e	sull’ambiente	si	
sviluppa	in	due	direzioni:	quello	della	mitigazione,	volto	a	ridurre	progressivamente	le	emissioni	di	gas	
climalteranti	responsabili	del	riscaldamento	globale	e	quello	dell’adattamento	che	mira	a	diminuire	la	
vulnerabilità	dei	sistemi	naturali	e	socio-economici	e	aumentare	la	loro	capacità	di	resilienza	di	fronte	
agli	 inevitabili	 impatti	 di	 un	 clima	 che	 cambia.	 Il	 documento	 in	 questione	 impegna	 tutti	 i	 settori	
dell’attività	regionale	contro	gli	effetti	del	climate	change.	
In	particolare	la	Strategia	unitaria	di	mitigazione	e	adattamento	intende:	
-valorizzare	 le	 azioni,	 i	 Piani	 e	 i	 Programmi	 della	 Regione	 Emilia-Romagna	 in	 tema	 di	mitigazione	 e	
adattamento	 al	 cambiamento	 climatico	 attraverso	 la	 ricognizione	 delle	 azioni	 già	 in	 atto	 a	 livello	
regionale	per	la	riduzione	delle	emissioni	climalteranti	e	l’adattamento	ai	cambiamenti	climatici;	
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-contribuire	a	individuare	ulteriori	misure	e	azioni	da	mettere	in	campo	per	i	diversi	settori,	in	relazione	
ai	piani	di	settore	esistenti,	contribuendo	ad	armonizzare	 la	programmazione	territoriale	regionale	 in	
riferimento	agli	obiettivi	di	mitigazione	e	adattamento;	
-definire	gli	indicatori	di	monitoraggio	(tra	quelli	già	in	uso	da	parte	dei	diversi	piani	sia	per	la	VAS	che	
per	i	programmi	operativi	dei	Fondi	strutturali	2014	-2020);	
-definire	e	implementare	un	Osservatorio	regionale	e	locale	di	attuazione	delle	politiche;	
-individuare	e	promuovere	un	percorso	partecipativo	e	di	coinvolgimento	degli	stakeholder	 locali	per	
integrare	il	tema	dell’adattamento	e	della	mitigazione	in	tutte	le	politiche	settoriali	regionali;	
-coordinarsi	con	le	iniziative	locali	(comunali	e	di	unione	dei	comuni)	relativamente	ai	Piani	d’azione	per	
l’energia	sostenibile	e	il	clima	del	Patto	dei	Sindaci	(PAESC)	e	ai	piani	di	adattamento	locale.	
	
La	strategia	si	dipana	in	azioni	di	breve	e	di	lungo	periodo.	
	
Ambizioni	di	breve	periodo	per	il	cambiamento	climatico	(2020-2025)	
Aggiornamento	della	pianificazione/programmazione	di	settore	introducendo	e/o	rafforzando	azioni	di	
mitigazione	e/o	di	adattamento	
Maggiore	integrazione	tra	la	pianificazione	e	la	governance	multivello	anche	attraverso	il	supporto	allo	
sviluppo	di	Piani	di	adattamento	locali	
Attivazione	 del	monitoraggio	 sull’efficacia	 delle	 azioni	 a	 livello	 globale	 e	 trasversale	 e	mappatura	 in	
continuo	delle	vulnerabilità	territoriali	
Sviluppo	 di	 una	 cultura	 del	 ‘rischio	 climatico’	 nella	 progettazione	 delle	 opere	 pubbliche	
(dimensionamento	e	innovazione)	e	negli	stakeholder.	
	
Obiettivi	di	lungo	periodo	per	il	cambiamento	climatico	(2030	–	2050)	
Rispetto	degli	accordi	sottoscritti	con	Under2MoU	
Rispetto	degli	obiettivi	dell’Unione	europea	
Riduzione	dei	danni	potenziali	derivanti	dal	cambiamento	climatico	sia	per	i	territori	che	per	i	cittadini.	
	

DELIBERA	N.196	DEL	26/02/2019	
LEGGE	REGIONALE	N.	24	DEL	2001	-	PROGRAMMA	
DENOMINATO	“HOUSING	SOCIALE	2019”.	
	

Con	 la	 realizzazione	del	programma	ci	 si	propone	di	proseguire	 l’impegno	 regionale	nell'affrontare	 il	
problema	della	casa	a	favore	delle	fasce	più	deboli	della	popolazione.	
Gli	obiettivi	sono	così	riassumibili:		
1)	incrementare	l'offerta	di	alloggi	di	edilizia	residenziale	sociale,	da	concedere	in	locazione	o	godimento	
a	termine	di	medio	o	lungo	periodo	o	permanente,	o	da	acquisire	in	proprietà	anche	attraverso	patti	di	
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futura	vendita,	a	quei	soggetti,	in	possesso	di	specifici	requisiti,	che	hanno	difficoltà	a	reperire	alloggi	
per	uso	abitativo	primario	a	canoni	o	prezzi	accessibili,	così	da	consentire	una	capacità	di	risposta	più	
adeguata	alla	evoluzione	del	fabbisogno	abitativo	derivante	dalle	nuove	dinamiche	sociali;	
2)	favorire	la	realizzazione	di	interventi	innovativi	e	sperimentali	riguardo	alle	forme	nell'abitare	quali	
possono	
essere,	a	 titolo	esemplificativo,	proposte	di	abitare	solidale,	 cohousing,	ed	altre	 iniziative	strutturate	
rivolte	al	sostegno	sociale/sanitario,	ed	a	migliorare	la	coesione	sociale	tra	i	cittadini	e	il	rafforzamento	
e	l'integrazione	tra	servizi	di	welfare	pubblici	e	privati;	
3)	 favorire	 gli	 interventi	 di	 recupero	 e	 sostituzione	 edilizia	 diretti	 a	migliorare	 la	 qualità	 urbana	 ed	
architettonica,	 nonché	 l'efficienza	 sismica	 ed	 energetica	 del	 patrimonio	 edilizio,	 in	 coerenza	 con	 le	
politiche	regionali	dirette	a	contenere	il	consumo	del	suolo.	
Le	risorse	dedicate	al	programma	ammontano	a	5mln€	
	

DELIBERA	N.214	DEL	10/07/2019	
ADOZIONE	DEL	PIANO	REGIONALE	INTEGRATO	DEI	
TRASPORTI	"PRIT	2025".	
	

I	riferimenti	comunitari	del	nuovo	Prit	2025	sono	la	rete	Transeuropea	dei	trasporti	(Ten-T)	mentre	lo	
scenario	 nazionale	 è	 dato	 dal	 Sistema	 nazionale	 integrato	 dei	 Trasporti	 e	 dai	 Piani	 nazionali	
rispettivamente	degli	aeroporti;	dei	porti	e	della	logistica;	della	rete	ferroviaria	nazionale	e	delle	ciclovie	
turistiche.			
In	questo	ambito	di	primo	livello	hanno	particolare	importanza	i	tre	corridoi	Dorsale	centrale,	Adriatico	
e	Tirreno-Brennero.		
Il	 primo	 è	 costituito	 dall’autostrada	 A1,	 dal	 nodo	 autostradale-tangenziale	 di	 Bologna	 e	 dalla	 rete	
dell’Alta	 velocità	 ferroviaria	 in	 affiancamento	 a	 quella	 storica.	 All’asse	 centrale	 dell’A1	 si	 aggiunge	
l’Autostrada	regionale	Cispadana	che	si	interconnette	alle	autostrade	A22	del	Brennero	e	A13	Bologna-
Padova.	Il	secondo	corridoio	comprende	l’autostrada	A14	con	la	diramazione	per	Ravenna,	la	statale	16	
Adriatica,	la	linea	ferroviaria	adriatica	e	il	porto	di	Ravenna.	Il	Tirreno-Brennero	infine,	è	costituito	dalle	
autostrade	A22	del	Brennero	e	A15	della	Cisa,	dall’asse	ferroviario	del	Brennero,	dalla	linea	ferroviaria	
Parma-La	Spezia	(Tibre	ferroviario).		
Questi	 corridoi	 includono	 come	 nodi	 principali:	 l’aeroporto	 e	 la	 stazione	 ferroviaria	 di	 Bologna,	 la	
stazione	Medio	Padana	di	Reggio	Emilia,	il	porto	di	Ravenna;	per	la	logistica:	gli	interporti	di	Bologna	e	
di	Parma,	gli	scali	di	Marzaglia-Dinazzano,	Le	Mose	di	Piacenza.	
L’Emilia-Romagna	è	poi	attraversata	da	tre	corridoi	“core”	della	rete	europea	TEN-T.	La	revisione	fatta	
dall’unione	 europea	 nel	 2013	 non	 ha	 inserito	 tra	 i	 corridoi	 l’asse	 “Bologna-Milano”,	 uno	 dei	 più	
infrastrutturati	d’Italia.	Il	Prit	2025	ritiene	invece	importante	promuovere	iniziative	di	valorizzazione	di	
questo	asse	e	il	suo	reinserimento	all’interno	del	corridoio	TEN-T	“Scandinavo-Mediterraneo”.	



25	
	

La	rete	regionale	riguarda	l’accessibilità	delle	grandi	aree	urbane	e	dei	distretti	industriali,	in	grado	di	
garantire	 gli	 spostamenti	 di	 media	 distanza	 concentrandone	 i	 flussi	 su	 alcune	 direttrici	 principali.	 Il	
sistema	 della	 mobilità	 locale,	 strettamente	 connesso	 alla	 rete	 regionale,	 è	 quello	 dei	 collegamenti	
interprovinciali	e	intercomunali	da	Piacenza	a	Rimini.	I	tre	livelli	sono	spesso	intrecciati,	in	particolare	
nei	Comuni	con	oltre	30.000	abitanti.		
	
Il	Prit	2025	sottolinea	in	maniera	più	marcata	il	rapporto	con	gli	altri	strumenti	di	pianificazione	come	il	
Piano	per	la	qualità	dell’aria	sulla	gestione	sostenibile	delle	città,	il	Piano	energetico	regionale	che	fissa	
gli	 obiettivi	 della	 Regione	 su	 risparmio	 ed	 efficienza	 energetica,	 anche	 in	 relazione	 al	 sistema	 dei	
trasporti,	i	Piani	di	Area	vasta,	i	Piani	urbani	della	mobilità	sostenibile	e	i	Piani	urbani	del	traffico.		
Facendo	leva	sull’innovazione	nei	suoi	diversi	aspetti	(tecnologici,	organizzativi,	di	sistema)	è	possibile	
avviare	 una	 trasformazione	 profonda	 dei	 modelli	 di	 trasporto,	 rilanciando	 il	 trasporto	 pubblico	 e	
favorendone	l’integrazione	con	corrette	forme	di	sharing	mobility,	e	intervenendo	sui	processi	logistici	
e	l’organizzazione	dei	flussi	merci	sia	nei	distretti	industriali	che	nelle	“filiere	corte”.	
	
Nell’ambito	 dell’accessibilità	 e	 organizzazione	 dei	 servizi,	 il	 Piano,	 per	 aumentare	 l’accessibilità	 del	
territorio,	 ritiene	 fondamentale	procedere	per	 il	 riequilibrio	 verso	 forme	di	mobilità	 collettiva	o	non	
motorizzata,	sia	in	ambito	urbano	che	extra-urbano,	promuovendo	sistemi	più	efficienti	di	integrazione	
modale	e	di	co-modalità	per	i	passeggeri	e	per	le	merci,	agendo	per	l’innovazione	e	il	potenziamento	del	
Trasporto	 pubblico	 locale,	 oltre	 che	 sulle	 regole	 per	 la	 governance	 del	 sistema.	 L’efficacia	 di	 questa	
strategia	è	però	anche	legata	al	rafforzamento	di	effettivi	processi	di	integrazione	della	pianificazione	
della	mobilità	con	la	pianificazione	territoriale	e	urbanistica.	
Il	Prit	2025	promuove	il	riequilibrio	verso	forme	di	mobilità	collettiva	sia	in	ambito	urbano	che	extra-
urbano	attraverso	la	riorganizzazione	dei	servizi	di	trasporto	pubblico	con	una	rete	di	servizi	ferroviari	
regionali,	metropolitani	 e	 di	 bacino	 che	 costituiscono	 le	 linee	 di	 forza	 della	mobilità,	 e	 autolinee	 su	
gomma,	in	coordinamento	con	tali	servizi,	dimensionata	in	modo	da	estendere	la	copertura	territoriale	
e	contribuire	al	miglioramento	dei	livelli	di	accessibilità	su	mezzo	pubblico.	
Snodi	fondamentali	in	questo	sistema	sono	le	stazioni	ferroviarie,	che	diventano	punto	di	integrazione	
del	sistema	tra	TPL	e	il	trasporto	privato.	
Il	PRIT	2025	promuove	inoltre	l’efficace	ed	efficiente	gestione	del	trasporto	pubblico,	con	un’offerta	di	
servizi	 di	 livello	 adeguato	 e	 con	 costi	 e	 fabbisogni	 basati	 sul	 concetto	 di	 “costo	 standard”.	 La	
riorganizzazione	dei	servizi	di	trasporto	pubblico	(ferroviario	e	su	gomma)	e	l’offerta	di	servizi	basata	su	
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l’integrazione	 modale	 deve	 essere	 completata	 da	 obiettivi	 di	 semplicità	 di	 fruizione,	 integrazione	
tariffaria	e	di	informazione	coordinata	verso	l’utenza.		
	
In	sintesi,	gli	obiettivi	perseguiti	sono:	la	riduzione	del	50%	dei	tratti	in	congestione	della	rete	stradale	
regionale	 e	 della	 mortalità	 sulle	 strade.	 Aumenti	 del	 20%	 della	 mobilità	 ciclabile	 negli	 spostamenti	
urbani,	dal	30	al	50%	dei	passeggeri	dei	 servizi	 ferroviari.	Ancora:	+10%	dei	passeggeri	del	 trasporto	
pubblico	locale	su	gomma,	+30%	del	trasporto	di	merci	su	ferrovia	e	un	taglio	del	10%	della	crescita	del	
tasso	 di	 motorizzazione.	 Infine,	 venendo	 ai	 veicoli	 ad	 alimentazione	 elettrica,	 vera	 scommessa	 dei	
prossimi	anni,	le	previsioni	sono	di	un	+	20%	di	immatricolazioni	delle	auto,	+	15%	per	le	ibride,	+	35%	
per	gli	autobus	elettrici,	+	25%	per	gli	autoveicoli	 commerciali	 leggeri	elettrici.	 Inoltre,	 si	prevede	un	
+50%	di	sostituzioni	dei	veicoli	commerciali	leggeri	al	di	sotto	della	categoria	euro	1	con	veicoli	a	basso	
impatto	ambientale.	In	sostanza,	si	arriverebbe	a	una	riduzione	delle	emissioni	CO2	legate	ai	trasporti	
del	30%	al	2025.				
	

ALTRI	PROVVEDIMENTI	
PATTO	PER	 IL	LAVORO	E	PATTO	PER	 IL	LAVORO	
GIOVANI	PIU’	

Si	tratta	di	un	Patto	di	legislatura	che	la	RER	ha	sottoscritto	nel	2015	con	gli	attori	istituzionali,	economici,	
sociali	e	associativi	della	Regione	in	cui	si	condividono	le	linee	di	azione	per	creare	un’occupazione	stabile	
e	di	qualità	così	da	generare	un	nuovo	sviluppo	e	una	nuova	coesione	sociale	in	Emilia-Romagna,	contro	
il	rischio	di	impoverimento,	esclusione	e	marginalità	che	hanno	caratterizzato	gli	anni	post-crisi.	
Il	 coinvolgimento	delle	 parti	 firmatarie	prevede	 il	 confronto	preventivo	 sui	 contenuti	 delle	 principali	
azioni	ed	il	monitoraggio	periodico	dei	risultati.	
Punto	di	 partenza	 è	 la	 condivisione	dell’idea	 che	 la	 crescita	 della	 nostra	 società	 e	 la	 sua	 capacità	 di	
generare	buona	occupazione	si	fondino:	
•	sull’aumento	della	capacità	di	creare	valore	aggiunto,	agendo	sullo	sviluppo	e	sulla	diffusione	delle	
conoscenze	e	delle	competenze	e,	quindi,	su	un’ampia	capacità	di	innovazione	nella	produzione	e	nei	
servizi	alle	imprese,	alla	persona	ed	alla	comunità;	
•	sulla	piena	affermazione	della	legalità	in	ogni	ambito	e	in	particolare	in	ogni	relazione	di	lavoro;	
•	sulla	capacità	di	stimolare	investimenti	che,	migliorando	la	qualità	della	vita	collettiva,	generino	nuove	
occasioni	di	occupazione;	
•	sull’azione	di	riordino	istituzionale,	efficientamento	organizzativo	e	semplificazione	normativa	avviata	
dalla	Regione,	ma	estesa	all’intero	assetto	istituzionale	presente	nell’ambito	regionale;	
•	sull’avvio	e	consolidamento	di	un	metodo	di	definizione	e	attuazione	delle	politiche	pubbliche	centrate	
sulla	condivisione	delle	scelte	strategiche	e	sull’integrazione	dei	fondi	regionali,	nazionali	ed	europei;	
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•	su	un	sistema	di	welfare	come	leva	per	creare	buona	e	nuova	occupazione,	ridurre	le	disuguaglianze	e	
migliorare	la	coesione	sociale.	
	
In	questi	anni	sono	stati	investiti	22	miliardi	su	lavoro	e	coesione	sociale	e	gli	ultimi	dati	ci	dicono	che:	
	-il	PIL	regionale	si	è	riportato	ai	livelli	del	2008,	con	una	crescita	rispetto	al	2014	del	5,5%	del	PIL	reale	e	
del	5,4%	del	PIL	pro-capite	e	con	due	dati	che	testimoniano	la	ripartenza	regionale:	+18%	gli	investimenti	
fissi	 delle	 imprese	 negli	 ultimi	 quattro	 anni,	 dopo	 il	 -32,5%	del	 periodo	 2009-2014,	 e	 l’aumento	 dei	
consumi	delle	famiglie	(+6,7%	rispetto	al	2014),	che	hanno	superato	il	livello	del	periodo	pre-crisi.	
-	è	aumentato	il	livello	di	internazionalizzazione	del	sistema	produttivo	regionale:	le	esportazioni	di	beni	
e	servizi	hanno	superato	i	63	miliardi,	sopravanzando	il	Veneto,	e	l’Emilia-Romagna	è	davanti	a	tutte	per	
il	 saldo	 della	 bilancia	 commerciale	 (27,1	 miliardi),	 per	 il	 valore	 dell’export	 pro-capite	 (14.245	 euro	
correnti)	e	per	la	quota	di	valore	aggiunto	industriale	attivato	dalle	imprese	esportatrici	(pari	al	73,5%	
del	totale).	
-	il	mercato	del	lavoro	regionale	nel	2018	ha	visto	il	numero	di	occupati	superare	la	soglia	di	2	milioni,	in	
crescita	del	+4,9%	(+94	mila	occupati)	rispetto	al	2014,	mentre	il	tasso	di	occupazione	è	salito	al	69,6%	
(+3,3%),	superato	solo	dal	Trentino-Alto	Adige	(70,9%).	
-il	tasso	di	attività	si	conferma	il	più	alto	tra	le	regioni	italiane,	stimato	al	74%	nel	2018	(+1,6%).	Il	tasso	
di	disoccupazione	regionale	è	sceso	dall’8,9%	del	primo	trimestre	2015	al	6,1%	del	primo	trimestre	2019,	
sotto	solo	a	quello	del	Trentino	Alto-Adige,	e	nella	a	media	degli	ultimi	12	mesi	(aprile	2018-marzo	2019)	
il	tasso	regionale	risulta	in	ulteriore	ribasso,	al	5,8%.	Andamento	positivo	anche	fra	i	giovani,	il	cui	tasso	
di	disoccupazione	è	calato	dal	34,9%	del	2014	al	17,8%	del	2018	nella	classe	15-24	anni	e	dal	10,9%	
all’8,2%	nella	classe	25-34	anni.	Pressoché	dimezzata	la	disoccupazione	di	lunga	durata	(oltre	i	12	mesi),	
diminuita	dal	4,1%	al	2,4%.		
-	 si	è	 ridotta	 la	quota	di	abbandoni	 scolastici	prematuri	 (cioè	quelli	dei	 ragazzi	 tra	 i	18	e	24	anni	che	
lasciano	 i	percorsi	di	 istruzione	e	formazione	professionale),	calati	di	2,2	punti	percentuali	rispetto	al	
2014,	 e	 soprattutto	 quella	 dei	 giovani	 NEET,	 coloro	 tra	 i	 15-34	 anni	 non	 più	 inseriti	 in	 un	 percorso	
scolastico/formativo	ma	neppure	impegnati	 in	un’attività	lavorativa,	scesa	al	15,8%	nel	2018:	-4%	dal	
2014.	Dall’altra	 è	 cresciuto	 il	 tasso	di	 scolarizzazione	 superiore	 (ragazzi	 dai	 20	 ai	 24	 anni	 che	hanno	
conseguito	almeno	il	diploma	di	scuola	secondaria	superiore),	passato	dall’81,5%	del	2014	all’85%	del	
2018,	e	la	quota	di	giovani	di	30-34	anni	con	titolo	di	laurea	o	post	laurea,	aumentata	dal	25,1%	al	34,4%.	
Il	sistema	regionale	ha	dimostrato	di	essere	resiliente	anche	per	quanto	riguarda	l’equità	e	la	povertà.	-
la	povertà	relativa	si	mantiene	su	livelli	contenuti:	nel	2018,	in	Emilia-Romagna	vivono	in	condizioni	di	
povertà	 relativa	 il	 5,4%	 del	 totale	 delle	 famiglie	 residenti	 in	 regione,	 a	 fronte	 dell’11,8%	 dell’intero	
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territorio	nazionale,	confermandosi	tra	le	regioni	italiane	con	incidenza	di	povertà	più	contenuta,	dopo	
Valle	d’Aosta	e	Trentino-Alto	Adige.	
	
Nel	novembre	2018	gli	stessi	attori	hanno	condiviso,	sulla	stessa	linea	e	con	le	stesse	modalità,	un	focus	
specifico	dedicato	all’occupazione	dei	giovani	tra	i	16	e	i	35	anni,	denominato	“Patto	per	il	lavoro	Giovani	
più”.	Il	Patto	intende	rilanciare	il	ruolo	di	ragazze	e	ragazzi	nella	società	e	nel	lavoro	e	rendere	ancora	
più	attrattivo	il	contesto	economico	e	sociale	dell’Emilia-Romagna	con	l’obiettivo	di	creare	più	lavoro	
stabile	e	adeguatamente	retribuito.	Sono	cinque	i	“più”	che	il	Patto	si	propone:	
-	Più	SPAZI	di	partecipazione	e	condivisone	per	ampliare	e	qualificare	i	luoghi	che	possono	facilitare	la	
creazione	di	progetti	fondati	sull’ibridazione	di	culture,	esperienze,	competenze	e	relazioni	(coworking,	
fablab,	sale	prove,	Informagiovani,	laboratori	aperti,	spazi	di	aggregazione,	residenze	universitari…);	
-	Più	COMPETENZE	per	aiutare	 i	giovani	nel	momento	in	cui	devono	fare	scelte	 importanti	per	 il	 loro	
futuro	(orientamento,	formazione	tecnica,	diritto	allo	studio,	assegni	di	ricerca…);	
-Più	SERVIZI	sul	territorio	attraverso	la	Rete	attiva	per	il	lavoro,	che	comprende	l’Agenzia	Regionale	per	
il	lavoro,	i	Centri	per	l’impiego,	i	privati	accreditati,	ma	anche	servizi	di	orientamento	e	informazione	per	
l'accesso	al	mercato	del	lavoro	negli	oltre	500	Informagiovani	e	spazi	di	aggregazione.	
-	Più	IMPRESA,	soprattutto	più	START	UP	(l’Emilia-Romagna	è	tra	le	regioni	con	le	politiche	più	avanzate	
in	termini	di	start	up	innovative.	Una	start	up	su	dieci,	tra	quelle	italiane	iscritte	al	Registro	delle	Camere	
di	Commercio,	è	emiliano-romagnola),	ma	anche	più	SOSTEGNO	AI	GIOVANI	LIBERI	PROFESSIONISTI	E	
LAVORATORI	AUTONOMI,	più	OPPORTUNITÀ	IN	AGRICOLTURA,	più	INDUSTRIA	CULTURALE	E	CREATIVA,	
più	RICAMBIO	GENERAZIONALE	DELLE	IMPRESE.		
-	 Più	 TUTELE	E	AUTONOMIA,	 che	 significa	più	APPRENDISTATO	 (per	 sostenere	e	 favorire	un	 accesso	
tutelato	e	qualificato	dei	giovani	nel	mercato	del	lavoro),	più	SOSTEGNO	AL	REDDITO	PER	LAVORATORI	
E	 LAVORATRICI	 DELLO	 SPETTACOLO	 (per	 contrastarne	 la	 precarietà	 e	 promuoverne	 la	 crescita),	 pIÙ	
TUTELE	 AI	 LAVORATORI	 DELLA	GIG	 ECONOMY	 (per	 garantire	 diritti	 e	 sicurezza	 per	 i	 lavoratori	 delle	
piattaforme	informatiche),	più	AIUTO	AI	GIOVANI	PER	LA	PRIMA	CASA	(per	consolidare	e	sviluppare	i	
progetti	di	vita)	
	

ABOLIZIONE	 TICKET	 SANITARI	 LISTE	D’ATTESA	 E	
VACCINI	 	

Dal	1	gennaio	2019	si	è	proceduto,	per	tutti	 i	residenti	che	hanno	redditi	 inferiori	o	uguali	a	100mila	
euro/anno,	 all’abolizione	 del	 superticket	 sui	 farmaci	 (fino	 a	 4	 €	 a	 ricetta)	 e	 sulla	 specialistica	
ambulatoriale,	 cioè	 visite	ed	esami	 (fino	a	10	euro	a	 ricetta),	 per	 i	 nuclei	 familiari	 con	 redditi	 fino	a	
100mila	 euro.	 Si	 è	 inoltre	 disposta	 la	 cancellazione	 del	 ticket	 base	 da	 23	 euro	 sulle	 prime	 visite	
specialistiche	per	le	famiglie	con	almeno	due	figli	a	carico	(sia	per	i	figli	che	per	i	genitori).	
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Attualmente,	dunque,	in	Emilia-Romagna	oltre	3	milioni	di	cittadini	non	pagano	più	il	superticket,	che	
rimane	a	carico	di	soli	500mila	assistiti,	i	più	abbienti.	Contemporaneamente,	quasi	un	milione	di	persone	
(979.486	assistiti)	non	pagano	più	il	ticket	base,	perché	sono	in	fascia	FA2,	che	indica	l’appartenenza	a	
nuclei	con	almeno	2	figli	a	carico.		
Tra	 coloro	 che	 non	 pagano	 più	 il	 superticket	 sono	 compresi	 1	 milione	 900mila	 assistiti	 già	 esenti	
precedentemente,	perché	appartenenti	alla	fascia	di	reddito	più	bassa,	mentre	a	questo	numero	vanno	
aggiunti	820mila	residenti	titolari	di	un’esenzione	totale	per	età/reddito,	invalidità	civile,	di	guerra,	di	
servizio.	E	i	disoccupati,	naturalmente,	continuano	a	non	pagare	il	superticket	e	neppure	il	ticket	base,	
come	in	Emilia-Romagna	avviene,	per	volontà	della	Regione,	ormai	da	diversi	anni.		
	
Come	attesta	 il	 Rapporto	 “Osservatorio	 sui	 tempi	 di	 attesa	 e	 sui	 costi	 delle	 prestazioni	 sanitarie	 nei	
sistemi	sanitari	regionali”,	presentato	nel	maggio	scorso,	l’Emilia-Romagna	–	con	una	media	di	30	giorni	
d’attesa	per	accedere	alle	prestazioni	sanitarie	–	è	la	prima	tra	le	regioni	italiane	ad	aver	drasticamente	
ridotto	i	tempi	di	erogazione	di	visite	ed	esami.	A	settembre	scorso,	il	monitoraggio	attestava	oltre	l’85%	
delle	 prestazioni	 garantito	 entro	 30	 giorni	 per	 le	 prime	 visite	 ed	 entro	 60	 giorni	 per	 le	 prestazioni	
strumentali.	L’analogo	dato	di	gennaio	e	luglio	era	pari	rispettivamente	al	58%	e	al	73%.		
	In	questi	ultimi	quattro	anni	 la	Regione	ha	infatti	attuato	un	piano	straordinario	unico	in	Italia	da	10	
milioni	di	euro	l’anno,	per	consentire	l’abbattimento	delle	liste	d’attesa	per	visite	specialistiche	e	ricoveri	
programmati.	
	
Con	LR.	19/2016	è	stato	inserito	l’obbligo	vaccinale	per	l’accesso	ai	servizi	educativi	per	i	bambini	da	0	a	
3	 anni,	 successivamente	 esteso	 fino	 ai	 16	 anni	 da	 analogo	 provvedimento	 nazionale.	 Ciò	 si	 è	 reso	
necessario	a	fronte	di	un	calo	della	copertura	vaccinale	che	portava	la	percentuale	dei	ragazzi	coperti	al	
di	sotto	del	95%	(cd.	Soglia	di	immunità	di	gregge).		
Al	 31	 dicembre	 2018	 l’Emilia-Romagna	 conferma	 di	 aver	 superato	 il	 muro	 del	 95%	 per	 tutte	 le	
vaccinazioni	 rese	 obbligatorie	 dalla	 legge	 regionale	 (difterite,	 tetano,	 poliomielite,	 che	 si	 assestano	
ciascuna	al	95,7%,	ed	epatite	B	al	95,5%)	per	la	frequenza	al	nido.	Obiettivo	raggiunto	anche	per	emofilo	
B	 e	 pertosse,	 poi	 aggiunte	 dalla	 normativa	 nazionale,	 mentre	 per	 morbillo-parotite-rosolia	 (Mpr)	 si	
assiste	ad	una	significativa	accelerazione	nell’ultimo	triennio,	con	 la	copertura	passata	dall’87,2%	del	
2016	al	93,5%	del	2018.	Guardando	poi	i	dati	dei	bambini	di	36	mesi,	quindi	nati	nel	2015,	la	percentuale	
di	copertura	per	la	Mpr	raggiunge	addirittura	il	95,8%.	
Contestualmente	i	nuovi	LEA	hanno	reso	gratuiti	ulteriori	vaccini,	prima	a	pagamento:	meningococco	B	
(ai	bambini	nel	primo	anno	di	vita,	a	partire	dai	nati	dal	1°	gennaio	2017),	varicella	(per	i	bambini	nel	
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primo	anno	di	vita	e	a	6	anni),	rotavirus	(ai	neonati	con	fattori	di	rischio),	pertosse	(alle	donne	nell'ultimo	
trimestre	di	gravidanza),	pneumococco	(per	le	persone	nel	65esimo	anno	di	età),	papilloma	virus	(anche	
ai	maschi	dodicenni).	
	

BOLLI	AUTO		 Con	l’ultima	finanziari	regionale	si	sono	stabiliti:	
-fino	a	3.000	€	per	i	CITTADINI	che	acquistano	un'auto	elettrica,	ibrida,	a	metano	o	gpl	
-fino	a	10.000	€	per	l'acquisto	di	veicoli	commerciali	a	metano,	gpl	o	ibridi	da	parte	delle	AZIENDE	
-	per	tre	anni	un	contributo	fino	a	191	€	all'anno,	pari	al	costo	del	BOLLO	AUTO,	se	si	acquista	un'auto	
ibrida	nuova	nel	2019	
	

PATTO	PER	IL	TRASPORTO	PUBBLICO	REGIONALE	
E	LOCALE	PER	IL	TRIENNIO	2018-2020	

L’intesa	-	firmata	dalla	Regione,	dai	rappresentanti	degli	enti	pubblici,	Città	metropolitana	di	Bologna,	
società	di	gestione	pubbliche	e	private	e	parti	sociali	-	prevede	impegni	e	investimenti	a	carico	di	ogni	
firmatario,	per	arrivare	a	ridisegnare	sia	il	settore	ferroviario	sia	il	trasporto	dei	bus	urbani.	Una	realtà	
che	interessa	oltre	1	milione	di	passeggeri	al	giorno	(850	mila	su	gomma	e	150	mila	su	ferro)	e	7.230	
lavoratori	in	aziende	che,	insieme,	hanno	un	fatturato	annuo	di	650	milioni	euro.	
Accanto	al	rinnovo	pressoché	totale	del	materiale	rotabile	ferroviario	entro	il	2019	e	di	un	ulteriore	20%	
dei	 mezzi	 sulle	 strade	 da	 qui	 al	 2020	 (75	 nuovi	 treni	 e	 600	 autobus),	 il	 patto	 punta	 a	 realizzare	
l'integrazione	tariffaria	ferro-gomma	(circa	36	mila	pendolari	del	servizio	ferroviario	potranno	viaggiare	
gratis	in	bus	in	13	città),	e	poi	la	bigliettazione	elettronica,	oltre	ad	un	nuovo	progetto	di	riforma	della	
governance	sia	su	ferro	sia	su	gomma	che	punta	a	rafforzare	il	servizio	e	a	ridurne	i	costi.	Sarà	inoltre	
avviato	 un	 piano	 di	 investimenti	 per	 riqualificare	 le	 ferrovie	 regionali	 e	 sostenere	 il	 progetto	 di	
trasferimento	allo	Stato.	
Da	settembre	2018	tutti	gli	abbonati,	mensili	o	annuali,	al	servizio	ferroviario	regionale	possono	viaggiare	
gratuitamente	sugli	autobus	di	13	città	(i	9	capoluogo	più	Imola,	Carpi	e	Faenza)	se	queste	sono	il	punto	
di	partenza	o	arrivo	del	proprio	abbonamento	ferroviario.	Si	tratta	di	un	risparmio	medio	annuo	di	circa	
180	euro	per	36	mila	abbonati,	studenti	e	lavoratori	pendolari.	
Per	il	nuovo	materiale	è	previsto	un	investimento	di	risorse	pubbliche	pari	a	oltre	900	milioni	di	euro	
che,	sommati	alle	risorse	previste	nel	piano	triennale	di	ammodernamento	delle	stazioni,	superano	1	
miliardo	di	euro.	
Entreranno	in	servizio	96	nuovi	convogli,	di	cui	75	entro	il	2019,	grazie	ad	un	investimento	complessivo	
di	750	milioni	di	euro.	
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Tra	le	novità,	nel	2018	saranno	potenziate	le	tratte	ferroviarie	Bologna-Ravenna	(con	riduzione	dei	tempi	
a	 60	 minuti)	 e	 Bologna-Rimini	 (44	 minuti).	 Sarà	 completato	 anche	 il	 collegamento	 alta	 velocità	 tra	
Bologna	e	Venezia.	
Entro	il	2020	saranno	rinnovati	600	nuovi	autobus	grazie	ad	un	investimento	di	160	milioni	di	euro,	di	
cui	80	a	carico	del	bilancio	regionale.	Saranno	così	sostituiti	i	mezzi	più	obsoleti	della	flotta:	dopo	i	191	
nuovi	bus	 (diesel	euro	6)	arrivati	nel	2017,	70	 (a	metano,	 ibridi	o	elettrici)	 circoleranno	nel	2018	e	 i	
restanti	339	entro	il	2020.	
	

CIMICE	ASIATICA	 La	diffusione	della	 cimice	marmorata	 asiatica	ha	ormai	 assunto	 le	 proporzioni	 di	 una	 vera	 e	propria	
calamità	naturale,	causando	danni	ingentissimi	all’agricoltura	(a	fine	settembre	oltre	350	milioni	di	euro	
di	danni	di	cui	200	in	campagna	e	150	nelle	fasi	di	lavorazione).		
La	Regione	ha	disposto	 l’attivazione	dei	servizi	 fitosanitari,	gli	 incontri	e	 l’informazione	sui	territori,	 il	
sostegno	all’attività	di	ricerca	e	stanziato	risorse	PSR	per	l’acquisto	di	reti	difensive.		Ha,	inoltre,	avviato	
un	 Gruppo	 operativo	 del	 Partenariato	 europeo	 per	 la	 produttività	 e	 la	 sostenibilità	 dell'agricoltura	
coordinato	dal	CRPV	-	Centro	ricerche	produzioni	vegetali	-	al	quale	hanno	partecipato	l’Università	di	
Modena	 e	 Reggio	 Emilia	 (UNIMORE),	 Consorzio	 fitosanitario	 di	 Modena,	 Centro	 di	 Saggio	 ASTRA,	
Organizzazioni	dei	produttori	ortofrutticoli	ed	imprese	agricole	ed	istituito	un	Tavolo	tecnico	regionale	
di	emergenza	per	il	contrasto	alla	cimice.	Anche	a	seguito	delle	ripetute	sollecitazioni	da	anni	provenienti	
dalla	nostra	e	da	altre	Regioni,	 si	 è	 recentemente	giunti	 all’adozione	di	 un	Regolamento	 statale	 che	
consentirà	di	immettere	nell’ambiente,	una	volta	terminate	le	verifiche	di	impatto,	la	cosiddetta	“Vespa	
samurai”,	importante	antagonista	della	Cimice	asiatica.	
Sempre	a	livello	legislativo,	la	recente	modifica	di	legge	approvata	dalla	nostra	Regione,	ha	aperto	alla	
possibilità	che	la	Regione	concorra	al	pagamento	di	interessi	su	finanziamenti	destinati	a	sostenere	la	
ricostituzione	del	capitale	di	conduzione	delle	imprese	agricole	associate	che	abbiano	subito	danni	alle	
produzioni	causati	da	calamità	naturali,	avversità	atmosferiche,	epizoozie	ed	organismi	nocivi	ai	vegetali	
tra	i	quali	rientra	anche	la	Cimice	asiatica.				
Si	è	in	attesa	di	un	Piano	nazionale	di	contrasto	che,	fra	le	altre	cose,	individui	nella	legge	di	bilancio	i	
fondi	per	indennizzare	i	mancati	redditi	da	produzione/vendita	dei	prodotti	ortofrutticoli	degli	agricoltori	
colpiti,	 preveda	 l’esonero	 parziale	 del	 pagamento	 dei	 contributi	 previdenziali	 e	 assistenziali	 degli	
imprenditori	e	dei	loro	lavoratori	dipendenti	in	scadenza	nei	dodici	mesi	successivi	alla	data	in	cui	si	è	
verificato	l'evento,	sospenda	le	rate	dei	mutui	con	l’	obiettivo	di	sostenere	le	famiglie	colpite	da	eventi	
calamitosi.	Ulteriori	modifiche	normative	ed	 interventi	 si	 stanno	chiedendo	a	 livello	 comunitario	per	
permettere	di	fronteggiare	l’emergenza.	
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